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XCIV. 

TORNAT1\ DEL O NOVE~fBRE 1888 

Preshleuza del Presìdente F A.IUXI. 

Sommarlo. - Elenco di omagJi - Scçuito della discussione dcl proçctto di legge pc1· facoltlÌ 
al Gorcrno di pubblicare ii iw&ro Codice penale - Discorsi dci senatori Yitcllcscki e Fusco. 

La seduta è aperta alle ore Z e 35 pom. 

È presente il ministre di grazia e g iustizia 
e dei culti. Più tardi interviene il ministro 
dei lavori pubblici. 

Il senatore, sturcl!•1•io, VERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato: 

Il prefetto di Udine, dello Jfr111r;1·ie storiche 
dei !re ultimi secoli dcl /•<tf;·{arcato cl'A(juilcit 
coordinate e JJUùlJ!icate dcl contiil. Giu.wppc 
Gropplcr ; 

Il signor Nicol« Mautica, degli St aluii. dr! 
coimme di Suidi; di una Controsscrrazionc sul 
p1·o[Jclto di wi cttnn!c d'i;·riya:;ionc dr:ll'Ag1·0 
M.;nfalcone~'; di una N l.s ziouc sopra i [orui 
rurali, il pane e /,1 i"'ì(1y; ·11; 

Il senatore couuu . Ziui, tielle sue .llemo1·ic 
del duca di lli'nglie; 

L'avvocato F. Dontcmpi, <lei suo .A'pi'!oJO 
di sciew:a di p1·i;1c1j j e di reçitni puùldici ; 

Il sovrninteudeuto al regio Istituto di studi 
superiori in Firenze, del Rendiconto di quelli! 
clinica ostetrica pt:l triennio 1883-8j; 

Di.rcuuioni, f. 2 9 7'. 

Il presidente della Commissiono centrale 
ili bcuerìccnza in Milano, del Bilancio cmisun· 
tiro dcll« Cass i di risparmio, dcl Credilo fon 
dimio e <lei F1md•1 r1·11si1Jili dvll'u.ino 1887; 

Il dirct~ore ùdl' Ct!lcio di slatistica geuc 
r:dc della provincia <li nueuos-Ayres, dcll' A n 
mw;·h di q11dl<l 1n·o1·inda per il 188(;; 

Il diretturc generale <lclla Banca X azionalo 
Tusc:rna, cli una Hi:/11;ionc sulle npci·a.;ioni di 
qudl' htitutrJ d1!i'<111te l'unll'J 18Sì; 

Il rninislrt> ddla. marina, <li 10 esemplari 
ùella I:d1t;ùm.: sii[[..: condi:;i'ini della mari11a 
mercanti/,; 11a;iù;wl.: rd 31 di1·,·111lin: 1887; 

Il ùirettorn generale delle po~tc italia:ie, <li 
un 01·1wio {Ji'{((Ì(.'() dd{.: zi1·i11cipl(/i ca11w11ica 
:;ivni ]11isl<Cli d,·l Ui'!}no ,· 

11 d irettor8 ddìa regia scuola <l'apiilica· 
ziouc per gli inge~ueri in l(orua, ùcll'.i11;111m io 
scolastico di qucll'fslit11fo ]ll'I' /'11;wu 1888-8!1; 

11 t!irettore dcil:t Cass:t deg:i in\·aliùi tiella 
nwri11a m1~rca:1tilP., di sni eso:-i1j1lar·i <li una Re 
l1< ;irJ1lC Wl i'c!ldic~/l{() di fjUCl/<l Ca~sa J)C>' il 
1887; 

I prcfdti <li Bergamo, Ferrara, Palcrml), 
Lecce, ~lassa e Carrara, IJologna, Iteggio d'E 
milia, Itoma e Parma, degli .1tti di IJll· i Cen 
sisti p1·ori12ciali rlcl!'anuo 188ì-88; 

Il senatore Gaùda, prcfolto di Firenze, <li 

Tip. dcl Senato. 
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un e semplare a stampa della Monografia delle 
istitn :ioni di ùeneftcen za nella p1·orincùi di 
Flrcn :c ; 

Il senatore Picrantoni, di un suo libro in 
titolato : La pena di morte negli Stui i inoderni : 
e del voi. I del suo Trattato di dfritto inter 
na:; iena ! e. 

PRESIDEnE. Il signor senatore Pernati scrive 
pregando il Senato di scusarlo se, per ragioni 
ùi malattia, non potrà per qualche tempo pren 
dere parte ai lavori del Senato. 
Il signor senatore ;..1osti scrive pur esso che, 

essendo da qualche tempo seriamente amma 
Iato.non può e non potrà ancora per qualche 
mese prendere parte ai lavori dcl Senato. 

Seguilo della discussione del progetto di legge: 
« Facolta al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale » (N. 98). 

PRESDE:iTE. Ora l'ordine del giorno reca il 
seuuito della discussione ùel progetto di legge 
inLltolalr): « Facoltà al Governo di pubblicare 
il llU(JYO Codice penale per il Regno d'Ita.ia s . 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Vi 
tellcschi. 
Senatore VITELESCI!I. Signori senatori, ono 

rcvole sig nor ministro. Io parlerò un linguaggio 
s;1igli:1to e Irnuco. Spl'IO che le intenzioni 1Je 
nevole verso L1;;1; i persona cl oneste nei loro 
fini lo scuseranno [.rcsso di voi. D'altronde io 
1:'.l:l saprei, sopra un s >gg'iJlto cos ì gra1·e, par 
lare un lin;;u;1ggio artificioso e convcnzioualc. 
E conilucierò il mio discorso col ricordare 1111 
assioma tn n to volgare riuanto poco pratica 
mente inteso : che, cioè, le leggi so1w fatte pa 
i l <']-'di e ;11Jn i Jlrp0li rcr le frggi; il che vuol 
dire chi) il Governo nel proporle e i lcgisla 
tori nel sauz.ouarle dovrebbero prcoccupnrsi 
assai p:ù dello condizioni ùi fat•.o delle popola 
z:, ni cho non di:i sistemi e anche meno delle 
kro J l<{>l rie indi:1azioni. 

I po;1uli furti, quelli clic st:rn1pano le loro 
orr::e sul cammino della storia, fanno poche 
leggi e con q uclle correggono i loro vizi e pro\' 
v-ellono ali:\ loro prosperità. I popoli invece che 
sono affetti ila rettorica e da-dialettica si compiac 
ciono a mo!tiplicaro leggi, studiandosi ùi at 
tu:ire con qneste gl' i:leali che escogitano con 
quelle due nrli pericolose. La conseguenza dci 

due procedimenti diversi si è che i primi cam 
minano dritti alla grandezza, i secondi esau 
riscono la loro euergia in lotte con la natura 
per l'attuazione di questì iùcali diversi e pas 
seggeri i quali, succedendosi secondo le opinioni 
e la moda dei ternpi, si alternano discostando 
sene tutti cgualtllenle. 

A noi non mancano esempi di nazioni le 
quali, avenùo tutte le doti e le qualità per es 
sere prospere e grandi, giacciono prostrate a 
terra, nient'altro che per es3cre da un scco),p 
circa il soggetto degli esperimenti di tutti i 
loro dottrinari. 
Egli è per questa stessa ragione che le na 

zioni forti e pratiche rifoggono generalmente 
dal coditicare, pcrchil sanuo che una legisla 
zione, per buona che sia, diflkilmcntc lo è per 
tutto, per tutti e per sempre. 

Quel Colke che raccoglie la sapienza civile 
dei Romani non l'han fatto loro, l'han fatto i 
Greci, e della deca1lenza ! 

DJpo qudl'epoca il primo tcntati<o del ge 
nere è stato fatto da uno di quei popoli ai quali 
io ho fatto allusione, e che ne ha fallo l'espe 
rienza in un scço!o di vita tempestosa fra il Ter 
rore e la Comune. Ila <1uel momento in poi 
l'ideale d'ogni bnon latino è di avere un Co 
dice completo, e il suo S<lgno doralo quello che 
è toccato all'onor. Z:uiarùclli, cioè di presen 
tarno uno, onde è che egli \'i porta tanto affetto. 

l•J accenno a questa cù:i1lizi..,nc speciale della 
nostra maniera di seutìn•, pcrd1è senza questa 
:;;1ccialc circostanza :-robaliilmo:1te di questo 
Coùi.:c si poteva ancha fare a meno. E dei ri 
tocchi graduali e succo:ssi vi alla vigente legi 
slazione, per unificarla e correggere i!l essa quel 
che uou è più all'alt·!.~Z.'.\ dei tempi, sarebbe 
stato assai migl:ur r-:i:·Lito, in<1uaut.ichò non si 
sa!·ebbcrù turbato Lrill';'o prnfo:idamentc o 11ru 
scamentc le ahi'.l1Ji:li ci>:tlratte e le note co 
stumanze, lo che C S<.::11;1rl) Un grande vantag 
gio in fatto di le;;islati ,ne. 

E per soprapj·iÙ qu~:;l1) sistema anebbc avuto 
]" iuestima1Ji!C \t1ìllag,,;i0_i di permetterci che ogni 
e singola rn!sura f11ssc votata d:tl Parlamento. 
l':è ci saremmo tro.-a:i di fronte a questo di· 
lemma: O discutere un Cotlicc, che ben lungi 
dal riconoscere che ~ia co~a impossibile, pcrchè 
noi tutti l'abbiam fall 1, non si purì ne;;are sia 
imrrcsa :1ssai <lifficil.;; onero di abbandonare 
l'ouo1·e, la libertù, Ja t"~du:1a tli tutti i ciltaùini 
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d'Italia a un voto di fiùn<'ia: il qual voto di fi 
ducia, per verità, a me fa tanto specie che ci 
sia chi faccetti quanto chi lo dia. 
Ma da clic si hanno da faro Codici, per lo 

meno .quando si Iauuo, si dovrebbero fare 
adatti alle popolazioni per le quali si fauno e 
che vi devono essere sogg,'tle. 
Ora, me lo perdoni I'on. Zanardelli, pcl quale 

io professo la più siuccra stima, ma io non 
sapreì escogitare un Codice men fatto per gli 
Italiani dcl secolo xix di quello cho sta sot 
topesto alle nostre deliberazioni. 
Non dico ohe questo Codice non sia un'opera 

gj.llridica e un'opera d'arte eccellente. Le inie 
ledi non avrebbero alcuna autorità, e perciò 
ncn v'insisto maggiormente; ma lo credo vo 
lentieri, e forse anche un Codice ideale, per 
un popolo egualmente ideale, per un popolo X, 
111.& non lo ritengo adatto per il popolo italiano. 

E se le mie atleruiazioni avessero qualcosa 
d.i vero, l'onorevole guardasigilli non dovrebbe 
averselo per male, perchè egli avrebbe in ciò 
1a sorte comune a molti uomini <l'ingegno i 
quali vedoao il mouùo attraverso il loro cer 
vello e per conseguenza diverso <la quello che è. 

Qucst' è la ragione per la quale i paesi lar 
gamente dotati di una mediocrità equjìibrata e 
praf!ca fanuo miglior cammino di quelli dove 
abbondano i grandi ingegni. Per questo stesso 
ordine d' iJeL~, pur rendendo omaggio all'altis 
eisia competenza <li tutti i membri della Com 
miaslone, e auz! in ragione di questa stessa 
cow.petenza io avrei desiderato che la Commis 
sione stessa che ha avuto l'incarico di riferire 
sul Codice penate fosse riuscita meno esclusi 
vamente tecnica. 
Il tecnicismo è come !'ingegno : non vede 

che un lato solo della questione. Quando • il 
mondo è governato dagl' ingegneri, non si fanno 
che strade e ponti; quando vi hanno la parola 
libera i medici, non si fanno cho regolamenti 
•anitnri. 

Noi abbiamo esperimentato il governo dei 
yrieti; o:a esperimentiamo quello. dei legali. j 

Ora, m un tempo nel quale si è gettato il 
discredito sopra tanti altri Codicì, il Codice I 
penale è rimasto presso a poco la sola mani 
festazione universalmsnn, consentita <lai senso 
morale di una nazione, e come tale esso deve 
essere l'espressione della sua coscienza. E 
quindi, la parte tecnica e dei tecnici è la minore, j 

perchè non può e non deve concorrervi cho 
per l'ordinamento e, direi quasi, la forma ; do- 

1 vono invece in esso avere \'OCC cd essere prese 
in cousidcrnzione nella ma co:npilazio:ie tutte 
le maniere di sentire e di pensare, e princi 
palmente il scn;o comune. 

Oca io vi mostrerò in questo stesso C•)Ùice 
gli cffdti della preYalenza dcl tecnicismo sul 
senso comune, della scienza sulla coscienza. E 
in ciù faceuù0 io farò precedere aku:H: consi 
de!'azioni ge.1erali sulla struttu:-a ùd C0.licc 
alla trattaz;onc dcl soggetto che mi li:J. mos~o 
a parlare. 

E la prima che mi sovviene non .'.lp;1:mien~ 
unicamente al Codice presentato dall'onor. Za 
uar,lell i. 

Ess:t concerne in una certa misura tutti i Co 
ùici pe11ali prescuta1.i dai Jivcrsi !;Uardasi;;illi, 

1 i acomincianùo <la quello presentato 1lall'onom 
vole presidente dell'attuale Commis,;ionc. E;;sa 
s'appunta all'asscn1.a <l'ogni criterio di moraiità 
intrinseca e proprio nell'apprczzazionc e nella 
classificazione degli atti umani. Se io 110:1 erro, 
nel Codice presentato dall'onor. Vigliélni i reati 
erano classificati in ragione ùelle rene che loro 
erano attribuite. Stran::i. cosa inYero <"lit1, men 
tre i roati sono più severamente puniti perchè 
più gravi, sia poi questa stessa severità Ji pena 
die determini la loro gravi1à, e u:1 rc:1to sia 
considerato piu gra\·e solamente perchè ì nnito 
1•iù gravemente. 

Ma lasciamo pure andare i giuoch i di parole 
che hanno poca importanza e veniamo alla so 
stanza. 

In sostanza, se non è la moralità propria ùel 
l'atlo che ne determina la gravit.'.t, m:t sono 
le pene, che gli si attribuiscono, la conseguenza 
logica è che non si ha che ad aggravare una 
pena per aggravare l'importanza stessa dcl 
i' atto, o cho aggravando i nùefìni tam eri te la 
pena se ne puù accrescere in•lefiuitamente la 
gravità. In una parola, con qucsllo metodo di 
classificazione si sostituisce alla moralità asso 
luta cù eterna, pel' quanto queste parole pos 
sano siguitlcarc uello cose uma::e, l'arbitrio dcl 
lt'gislatore. Finchò dureranno vive le tratl:zioni 
ùi quella moralità alla quale noi siamo stati 
tutti informati, mediante l'educazione cristiana, 
i pericoli non saranno da qa.esto lato per la 
pubblica morale molto gravi, perchè il legisla 
tore è .m.anteu11to nella diritta vfa dalla co- 
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scir nza pubblica e non potrà allontanarsene condizioni della vita pubblica moderna non 
gran fotto. credo che praticamente esistano questi indi- 
Ma a seconda che la discussione libcrn e sfro- vidui che hanno il potere ùi compromettere l'in 

nata che vi si fa <l'alterno roderà queste tra.li- dipendenza ed unità di'lla patria. 
zioni, quale guida rimarrà più al legislatore, Nell' organnmeuto rappresentativo di uno 
dal momento che ogni criterio di moralità in- Stato vi potranno essere dei peccati d'inten 
trinscca è sparito nella clnssifleazioue dei reati? ziouc ncgl'iudividui; ma per quanto costoro si 
Nessun'altra che la sua opinione, il suo arbi- trovino in elevata condizione sociale, non si 
trio, quando non saranno i suoi interessi e le può immaginare come potrebbero tradurli in 
sue passioni. E chi è praticamente il lcgisla- atto con risultato di qualche reale importanza. 
torc? Se è uno solo, non ho mestieri di farvi 1~: dunque piuttosto un giudizio in odimn 1·ei 
comprendere come sia orribile cd assurdo di et personac che di reale e assoluta necessità. 
sostituire a i canoni della morale gli interessi, :\fa poi non si può disconoscere che questo 
le passioni, i capricci di un nomo. La storia articolo contempla il caso di un vero processo 
dei dispotismi abbonda di documenti in propo- politico; e tanto più che le espressioni usate uel 
sito. ~fa quando sono cinquecento, è anche l'articolo sono cosi Yaghc che si prestano alle 
peggio. più larghe e pericolose interpretazioni. Con 
Che cosa si richiede per ottenere un voto da quest'articolo si può fin d'ora mandare all'er 

una Camera? Voi lo vedete in questo momento: gastolo la metà di un partito, di quello stesso 
ecco un iutiero Codici', su molte parti del quale partito che vi mandava mi quando preparavate 
dissentono molli e forse anche la rnaggioranra, l' uuità d' Italia. 
se si considera il complesso di tutti coloro che Ora, io non dico che, anche al punto di vista 
in qualche modo dissentono, di quelli che lo della moralità assoluta, l'atto di compromettere 
devono approvare, e che pure sarà votato j-cr la salvezza e I' intPgrità tiella patria non sia 
effetto di un meccanismo parlamentare che, in altamente incriminabilc ; ma so quell'articolo 
un caso come questo, mostra specialmente i fosse stato fatto a quella stregua rigt:Jrosa, sa 
g ravi pericoli di questo sistema di classitlca- rcbbc fauo altrimenti. Ma, io lo ripeto, questa 
ziono applicato in Hll regime rappresentativo. volta o in questo caso io ritengo che sia a':!cot 
E cioè che una ragione politica, una esigenza te,·ole che il massimo della pena sia applicato 
di p.:dito e pcrlìno una influenza pen;onale può ai traditori della patria. :-.1a, seguenilo lo stesso 
dcciJcre un voto determinante in fatto ùi mo- 5istema, supponete che Yrnga al potere, il che 
ralità co;1 concetti e per cause affatto indipen- non ò imrossiùile, un parti\o il quale ami la re 
denti dalla moralità stessa, e senza che vi sia ligionc avita tanto quanto e forse anche più che 
neppure, collle vi ha almeno nei di~potisrni, chi l:i patria, e logicamente punisca coll'ergastolo 
ne sia rcsp011sabile, perchè il voto di un'Assem· iJ ùelitto di lesa divinità come voi avete fatto 
bica non porta nomo, e la responsabilità <li tutti per qndlo di lesa sovranit:\ popolare; e vedrete 
si concreta in quella di nessur.o. risorgere l'inquisizione accanto t\l processo po- 
lo \'i darò un esempio dell'applicazione di litico. 

quGsto sistema che fa già capolino in questo Queste sono le eonsegacnze, qnesti possono 
stesso Codice, dove sta scritto all'art. 101 : essere i pericoli aderenti a quel che si chiama 
e Chiunque commcUc un fatto diretto a sotto- il metodo della tripartizione quale è stato nsato 
porre lo Stato od una parte di esso al dominio dal Co,Jice Vigliani, ossia della classificazione 
sti·anicro ovvero ad alterarne l'unità è punito I dei reati fatta esclusivamente sulla base delle 
con l'ergastolo :.. 1 pene. 
Noi siamo talmente appassionati di questa Ma questo sistema ha la sua ragion d'essere 

unità e indipendenza della patria, che io ac- in quella ripugna.uza ali ogni retta e chiara 
getto che questo reato sia punito col massimo affermazione che ai nostri giorni la filosofia ha 
della pena; ma riconosco però che questo è in comunicato alle scienze politiche e sociali, eh& 
me un giudizio di sentimento, un giudizio di non si estende solamente ali' Italia e ai mini 
passione. stri italiani, ma che è comune a molte, so non 
E lo r~onosco tanto più inquantochè nelle I a t11tte le 1:1cuole politiche ùel nostro tempo. 
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A mio avviso, la fllosofla ha il diritto e il 
dovere di dubitare ùi tutti per cercare il bene; 
ma le scienze politiche sono essenzialmente 
affermative. Sul nulla non si fou.la nulla. In 
politica vale meglio una mediocre affermazione 
che il dubbio il più sottile. i\I.'.l intanto lo stato 
di fatto è che og-g"i non vi ha ministro ùf'l Ite;;no 
d'Italia chi) oserebbe dire che cosa è un crirninc 
e che cosa è u11 delitto, e Dio sa se in molti casi 
os~ebbe affermare quel che è beue e quel che è 
male. 

E pur non.Iimeno fino ai Codici precedenti a 
quello presentato dall'ou. Znnardclli era rimasta 
ancora a tcsumonianza di una classificazione 
morale ùeµ-Ji atti la tripartizione, la quale, seb 
bene non fondata sopra la moralità propria degli 
atti, contiene per sé stessa un criterio di distin 
zione dei reati secondo la loro gravità in 
trinseca. 
Ebbene, l'onor. Zanardclli ha tolto anche 

questa distinzione nominale. Secondo lui, non 
vi hn più che da uu lato sopra una stessa linea 
i parricidi e i ladroucelli cli pochi suidi, e dal 
l'altro i contravventori dei regolamontl di que 
stura e muuicipali. Queste sono le conseguenze 
di questo ultimo passo fatto dall'onor. Zanar 
dclli del quale egli ci dà per ragione un con 
cetto tecnico cli euritmia nelle peni'. Il tecni 
cismo è salvato, ma-ogni concetto morale come 
base dei gi11tli1.i, corno ragio.re delle stesse pene, 
e sparito <lai Codice. I\ questo è per me un 
male nel presente, porche tuorv ia la coscienza 
pubblica, e nell'avvenire perchè può essere pe 
ricoloso per !:i. giustizia e la libertà. 

La bipartizione contiene altresi un pericolo 
per una istituzione eminentemente liberale, os 
sìs per la giuria. Purtroppo la giuria è una di 
quelle istituzioni liberali che è cg;ual mente in 
diffidcuza ai partiti retrogradi e agli a vanzati, 
o quiudi non è che sia una istituzione assicu 
rala, quantunque sia indubitatamente una delle 
più grandi garanzie di libertà. Ora, col sosti 
tuire la bipartizione alìa tripartizione, sparisce 
un criterio, il criterio più sicuro per l'assegna 
zione delle competenze, e quindi la loro mag 
gioro garanzia. 
Tutti questi appunti paiono a mo assai gravi 

· in riguardo al sistema che è la base del pre 
seute Codice, secondo il quale l'assegnazione 
delle pene non ha nessun rapporto determinato 
e scientifico con la moralità intrinseca degli 

atti della quale l'apprczaamento rimane così 
all'arbitrio dcl legislatore. 

!\la giacche non si ha <la parlare che di pene, 
parliamo delle pene. 
L'onor. ministro ha ridotto tutte le pene alla. 

prigione, come quel valente artista che cm il 
Paganini che con una sola corda poteva ren 
dere tutti i suoni. L'onor. ministro colla ~ol& 
prigione tratta tutte le infinite combinazioni 
ùella moraliti umana. Ell egli considera questo 
nn progresso. Tri>le progresso, in fede mia. 
Io non so irnmag-inaro ;;ulla di più orribile 

che l~lang.'.l prigionia. Qiwsta mutilazione degli 
uomini nel fil)rc della Yi:a, doli·~ più nobili delle 
loro facolti in quelle seatine di corruzione e di 
demoralizzazione che sono le prigi011i mi fa or 
rore. Lllgge11Jo le poche parole con le quali 
il mini~tro definis-::e l'erg;istolo, non ho potuto 
ùife11ckrmi da un ~ea~o di ribrezzo. 

Ed il ruini~tro è <lf.llo stesso avviso, poichò 
citando un testo che ora non ricordo, egli ri 
conosce che in molti casi la prigione è peg 
giore della morte . .Ma egli ne trae un argo 
monto che non mi parrel>bo alla sua altezza se 
non fosse dettato da U!Ia pietà industriosa. Il 
ministro <livcnta crnùelr.. per avero il diritto di 
esser pietoso; egli dice: l'e:rgastolo è 11eg'giore 
che l.'.l morte, e qui1Hli J1!)1l vi lamentate che 
io abbia abolita la pena ca11itale. 

No, onorevole JtJinistro. La solforenza non ha 
nulla a \"edere colla giust;zia. Tutta la rivolu 
zione ùcl diritto penale è Htata fatta per di 
minuire, per quanto era poss1bile, la sofferenza 
nell'esercizio dell;l giustizia, la quale ha certe 
esigenze che certo non si scompagnano mai 
dalla solforenzn, ma non ne dipendono. 

l\Ia c1uello poi che non è esatto è che la pri 
gione rimpiazzi In pena di morte nell'animo dei 
suoi clienti: poichè la prigionia lunga ò peg 
giore della pena ùi morte per lei o per me, ma 
non per i delinquenti comuni. 
Domandi a tutti i uoslri colleghi avvocati e 

magistrati: quale è prima, la sola cosa che cerca 
il delinquente appena si trova sotto processo f 
È di avere salva la vita. Egli sa che il resw 
si accomoda. La pvrdita òolla vita è la sola che, 
a buona ragione, colpisoe in modo intollerabilo 
la loro immaginazione. Ma si potrebbe esperi 
mentare anche un altro modo di prova: e cioè 
di fare una girata nelle prigioni offrendo ai 
prigionieri l'esecuzione capitale in cambio delle 
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loro sofferenze e tenere un conto esatto <li tutte \ 
le adesioni. 
La lunga prigionia per gli animi elevati è 

una pena assai ì'P.ggiorc della morte, e, per i 
suoi risultati, lo è forse anche per i suoi abi 
tuali clio:;ti in quanto che li CO!TOmpc, li ab- I 
brutisce e :1•3 fa peggior strazio che la morte: I 
ma non perciò rimp'nzza in alcun modo !:i pena 1 
di morte in quanto che per coloro che sono 

1 

esposti ad incontrarla non è ritenuta come tale. 
La prigionia, siccome l'ultimo supplizio, sono 

due necessità sociali, delle quali probabilmente 
non si farà mai a meno, ma non ci è nemmeno da 
vantarsi ili averne moltiplicato l'uso nè per 
l'una nè per l'altra. 
li ministro respinge la pena di morte e la 

deportazione; della prima parleremo fra breve. 
Ma la deportazione! Perchè il ministro la re 
spinge? 

Egli non lo dice. Egli si contenta di citare 
alcune autorità e respinge la cosa a 1Jl'ioi·i. Ora 
sta in fatto che gl' Inglesi, i quali se ne sono 
valsi assai largamente, c;c post facto ne hanno 
dovuto rilevare alcuni inconvenienti, ma tuttavia 
con questo sistema essi ci han fatto l'Australia, 
la quale ai tempi nei quali si è fotta senza 
deportaziouc non si sarebbe potuta fare. 

È evideuie che tutte !.e cose umano hanno 
il loro do;•pio lato, il buono e il difettoso, e il 
progresso della vita civile e delle scienze con 
siste nel liberare le cose il più che si può dal 
secondo in favore del primo. Ora la deporta 
zione ha reso grandi servigi alla società; l'In 
ghilterra le <leve la sua pace interna ed una 
parte di mondo, e, se le leggende non sono 
affatto assurde, a qualche cosa di analogo noi 
stessi dovremmo la capitale del Regno. 

Se non che, io che sono propenso ad accor 
dare gran peso all'eredità, non credo che sia 
saggio e prudente il riprodurre la razza degli 
assassini e dei laùri professionali, e molto 
meno di contaminare con simile genia delle 
società onesto. 13 quindi dovrebbero essere 
esclusi dalla deportazioue i delitti che accen 
nano a malvagità congenita o incurabile. Ma 
due terzi forse dci disgraziati che languiscono 
nelle nostre prigioni vi si trovano per gli ef 
fetti di una legislazione pedante e complicata, 
per titoli concernenti a reati che non accen 
nano a malvagità congenita o consuetudinaria, 
e 11he anzi sono sovente il portato di energie 

fuorviate o perturbate nel loro naturale sviluppo. 
Ebbene, tutti costoro, perchò invece di cornpirne 
la corruzione nelle nostre prigioni, voi non li 
mandate nella terra dci !logo~ che dopo così 
nobile sangue versato e non poco denaro speso 
comincicrebbe coll'aver una ragione d'essere 
e a trovare dci difensori iutercssatit 

Voi abborrite dalla deportazloue come vi spa 
ventate dell'emigrazione. 
Eh! rdcll'emigr.nione tlno ad un certo punto 

si capisce che i Governi non si chiamino sod 
disfatti, perchè siccome l'uomo non va a cer 
care il meglio che quando non sta beue, così 
si comprende che essi seutauo rimorso, si al 
larmino ogni volta che si accentui o si accre 
sca sotto di lore, come essendo in gran parte 

, opera loro, e che perciò, sebbene essa sia un 
segno di virilità e uua sorgente di prosperità, 
sia tenuta in sillìJenza dai Governi che la 
producono e per sopra più non sanno dirigerla 
e servirsene. 

Ma per la deportazione non 'i ha neppure 
questa scusa. E, proprio qui, permettetemi che 
io dica Irberamonte il mio pensiero: questo Co 
dice sarà un'opera <l'arte stupenda, ma manca 
in esso quel non so clic <li virile, di maschio 
che fa i forti, i grandi popoli. 

Da questo Codice sono escluse tutte le forti 
espiazioni, quella della vita, l'altra dell'uomo 
che abbandona una patria che offese per con 
quistarne e meritarne un'altra con l'energia e 
col lavoro. 

Tutto ciò è escluso da questo Codice. Iu esso 
nou si riscontra altro che una espiazione di 
natura contemplativa, la solitudine, un sistema 
di meditazione, che, come concetto educativo, 
ricorda gli esercizi spirituali del padre Cara 
v ita, con in più gli orrori della prigionia. 

Iu questo Codice tutto è sacriflcato alla con 
servazione della vita. Tutto, purchè sia salva 
la vita del deinquentc. Tutto, purchè si risparmi 
quella che il ministro chiama una irreparabile 
iattura e lo è iufatti, ma il ministro 1111 argo 
menta come se fosse la sola della sua specie, 
come se vi fosse a questo monùo alcuna iat 
tura che fosse reparahile, come se Yent' anni 
di lavori forzati o la perdita dell'onore fossero 
reparabili, e come se a questa iattura non fos 
simo sottoposti tutti anche senza aver com~ 
messo alcun delitto. 

Ebbene, il concetto che domina nelle forti 
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generazioni è affatto diverso. Per sapere vivere 
gli uomini forti anzitutto devono saper morire, 
morire come uomj;:ii onesti per mantenersi tali, 
e devono saper morire quando non lo sono più 
per espiare di non essersi conservati tali. 

Io ho parlato di una tendenza mistica,e questo 
non è il solo punto dcl Codice che mi ricordi 
questa tendenza. 
Osservando gli articoli concernenti i costumi, 

m.i.. risovvengono i· tempi felici dell'eminentis 
simo vicario. Solo che l'eminentissimo vicario 
era logico, perchè egli si credeva in diritto di 
giudicare gli atti secondo la coscienza; eppure 
io dubito che a quell'epoca l'adulterio commesso 
dall'uomo tuori del domicilio fosse punito, e so 
pratutto dall'uomo separato dalla moglie. 
La legge civile non può immischiarsi in ma 

teria di costumi al di là di quel che è indispen 
sabilc per preservare le popolazioni dalla li 
cenza e dalla dissolutezza che corrompono e 
distruggono le società, e per tutelare la fami 
glia, ma non può occuparsi dei casi di coscienza. 
E qui udi, onor. ruiuisu o, lasci alla coscienza 
d'ognuno il giudicare se e fino a quai punto 
quando è separato dalla famii;lia si crede ob 
bligato a conservare la castità, P. lasci a Dio 
di giudicare la sua coscienza, pcrchè tra I'alt.re 
coso ella eviterà di lasciare nel Codice due 
articoli clic saranno una fonte inesauribile di 
espedienti ai rancori femminili per esercitare 
lo loro vendette e forse csporimeuuu e i loro 
ricatti. 

Ma io mi accorgo che è tempo che mi arresti 
sopra h. china di spizolare qua e Jà nel Co 
dice e discorrere sulla uuiversa materia che vi 
si contiene. Sar1,l1~JC una impresa audace per 
uomini assai più compctcuti di me. E quindi 
io ritorno al s07~etlo sul quale rai sono pro 
posto di richiarnarc la vostra attenzione siccome 
vi ho qni anuunciato ; cioè, se CLI in quale mi 
sura questo C0Ji1;e sia adatto ai nostri costumi. 
B quindi mi occorro anzitutto delineare.nel modo 
più sommario e più chiaro p,,s;;iliile, quali 
sienu in Iatto di moralità le condizioni di ìauo 
delle nostre 1 .opoluzion i. 
Io non saprei t':trlo altriuienti che riassumendo 

le statisucho crimiuatl del Regno. Esse costi 
tuiscono la fede criruiuale <lolla n:fzione. 

Io non sono entusiastn delle statistiche in 
tutto e per tutto e specialmente non le accetto 
senza cauziouo quando si tratta ùi farne ap- 

plicazioue pratica a un qualche soggetto, ma 
per acquistarne conoscenza con iudicazioni e 
Iiuee generali non havvi mezzo migliore. 
lo ho esitato prima di enunciare queste cifre, 

ma ho rirlcttuto che la pubblicità di un discorso 
in Senato (e basta guardarci intorno per per 
suadersene) non è maggiore di quella che pos 
sono avere i documenti ufficiali pubblicati dal 
Governo. 

Di più wi ha indotto a ciò fare un'altra con~ 
siderazionc, e cioè che dei popoli più pratici e 
più forti di noi non hanno esitato a mettere 
in eviùeuza dei mali non così gravi, ma certo 
quasi altrettanto vergognosi che li travaglia~ 
vano, nello scopo di curarli, e li curano e non 
dubito che con formo volere riusciranno a cu 
rarli. 

E quinùi annunciandovi queste cifre, che del 
resto non devono riuscirvi 11110\·e, io non ho 
che uno scopo, quello di segnalarvi un gravo 
male che è necessario di curare e di sanare. 

Le statistiche regolari in Italia non datano 
che dal 18/lO. E quindi non mi ò stato possibile 
di avere uu decennio. Non poteado avere un 
decennio che è un seguito d'arrni che come cri 
terio iuccmincia a contare, ho scelto un anno, 
ma l'ho scelto in conùiziuni particùlarmente 
favoreYoli, ossia alln fine del primo qninquennio. 
Dern a;;giungerc che quando io l't.lci questo 

stadio (iJUattro o ci!1que mesi or son,)) non era 
ancora pu!i\Jlicata la statistica del 1S8G e quindi 
l'anno 1885 che ho scelto era l'ultano pubbli 
cato. Ora, siccome si dice che le condizioni della 
crimiaali'.à sic110 andate costantemente rniglio 
ra1,do, cosi eridentl~rnente I' u!tir:.10 anno pub 
u:icato do\'ern essere anche il migliore. 
\' ediaruo dunque quali cifre ci dà per la cri 

minali ti dcl l~c~no ù' Italia la stath,tica del 1885. 
l\1:IJ'anno 1885 souo stati denunciati al Pub 

b'.ico 11iui,,kro e <pH~sti vi ha provvelluto, esclusi 
• naturalmente gli insussistenti od i r:•rn costi 
tue11ti r.:ato, 2.,1~,:3-11 reati. Ai qurili, !';C aggiun 
giamo gli affari trattati d:i.i pr-:tori !lei numero 
di ~W,0!:3, si av:-à una cifra totale ùi atti in· 
crimi1;al1Ji denunciati o per i qu:tli si ò prov 
\'e1lato per ì'anno 1S8::i iu -102,281. 
r\ello st•'SSO ;,nno, in Francia, sono stati de 

feriti alle Corti di assise 31:3::i reati; ai tribunali 
correzionali 188,73-!, e quir~di, nel C\ll'so del 
l'aun.> sono stati deferiti ai trib:i:1:di criminali 
101 ,BG\> reati. Le coulra neniioni di polizia 
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ascendevano a 38 4,350, e quindi si avrà in tutto 
una cifra totale di atti per i quali si è proce 
duto in 575,436. 

In Inghilterra nell'anno stesso si è avuto un 
totale di denuncie per 681,081 offese, delle quali, 
essendone state dichiarate insussistenti l:J5,u45, 
rimangono incriminabili 5'18,436. Le cifre dun 
que si riassumono cosi: 

Francia 
Inghilterra 
Italia 

5i5,:J4(l 
518,430 
402,28! 

E quindi voi potete vedere che in fatto di pec 
cabilità non v'ha notevole differenza. 

Se fato le proporzioni delle popolazioni, la 
peccabilità, in complesso, compresi i peccati 
piccoli e grnndi, le contravvouzioui ed i reati, 
non presenta fra l'Italia e le altre nazioni una 
apjrczznbile differenza. La differenza incomincia 
ad accentuarsi nella distinzione dci reati. 
Mentre in Italia le offese denunciate ai pretori 

non sommano che a 2:-1il,R:i8, in Francia ascen 
dono a :;sJ,350; e in Inghiltorr« i reati giudi 
cati s-umuaciruneute, ossia che hanno presso a 
poco Io stesso carattere, in quello stesso arino 
ascendono a i>4.'l,·15G; l10111le 110 consegne che 
delle offese denunziate al Pubbli:o ~tiuistero, 
ossia relativamente pìù gravi, I' Italia ne ha 
2W,:.ll0; e .l i reati l'.''ft•:·iti alla Corte d'assiso, 
ai trihunuli correzionali, ossia (!c'.la stessa qua 
lità, la Franciz; ne ha solo l ~J I, (JOU con t1 ria po· 
polaxionc qu.rsi di un terzo più grnudc ; e i 
reati giu·.licahili dai tri bunali corrispondenti 
in Inghilterra con una popolazione pure di mollo 
superiore ascendono api'cna a 4:3,000. 
Qn:rntunquc non concerua direttamente il 

scggrtto clic mi occupa iii questo momenti), ho 
raccolto come corredo allo stato di criminalità 
anche In statistiche dc.le prig-iui:i dei diversi 
paesi. 

E il numero <lei pri:;?onicri in quello stesso 
anno in Francia, tutti cornpres], ascen-Ieva a 
4,1,02:ì, e nell'Inghilterra o Paese di Galles a 
2G,GH1. Xon ho rnV.tto procurannì le cifre di 
qucll'mmo in Italia. :\lit ho sotto g'.i occhi quelle 
del presente anno, che 11011 vi ha ragione ùi 
credere che dulcriscano essenzialmente, cd i 
prigionieri in Italia ascendevano, al principio 
dell'anno, a (U,0(34, ossia equivalgono quasi alla 

somma dei prigionieri m Francia e in Inghil 
terra. 

Se ora da queste notizie ~rcliminari noi vo 
glia'-no scendere a dimostrazioni più importanti 
al nostro scopo, cioè all'abuso della forza e ai 
delitti tli sangue elle costituiscono per il loro 
num2ro e qualità la stregua <lei relativo pro 
gresso della moralità della nazioni, noi avremo 
che in Italia di questi ~5l,'.HO reati, 61,5~'2 
sono stati contro le persone. Kelle statistiehc 
francesi i reati contro le persone non hanno 
un titolo distinto, ma raccogliendo insieme i 
diversi titoli cho vi si riferiscono non si giunge 
a 10,000 sopra HH,000. 
Iu I 11ghiltel'ra figur;,no per 3072 sopra 43, 062. 

Ma questo 11ou è tutto. Nei reati contro le per· 
sono, gli omicidì di ogni specie, ascendono per 
l'Italia a 4151,'mcutre per la Fraucia sono 456 
e in Inghilterra e Galles, fra k11L:o.ti ed ese 
guiti, 430. 

Analizzando q'lCStc stesse cifre, esse si scan 
ùiscc.·ao cosi : 

It&li:•: om'ciùi qualitlcati 1102, omiciJI scm 
JJ!ici :;,•guìLi da morte ~753, gr~ssazioni con 
omicic'.i 1:34. 
l:t Fraucia: :is;:assiuat. 12:i, tentati ve ile as 

sass! nut 7(), mcnrtrC's l :!.3, tc1:tati re cle mrur 
trcs 68, parrici<le Hì, c:11p'.lisc1nucmcnt 13, 1.Jles 
surcs suivies <le mort 12~. 
fo Jnghillcr:-a: murùor a~e-1 ahwo ycar 81, 

one ycar auil u11Jer 77, atlernpt to murJcr 40, 
mansl.:rnghter 2<i~l. 
Quantunque noi li :<l.!':Jia:no registrati pcrcliò 

inùizio ùi pravitù Llell'ani:no nei due paesi, per 
avere la cifra esatta dci delitti compiuti è ne 
cessario sottrarre· dal numero totale i tcutr,tivi 
che uou hanno :wuto risultalo. 

Da qne,;to riuad1·0 si deduce che b cifra ùo:gli 
omiciùì clen1:nciati, per i quali ha pt·ovYeduto 
il Pubblirn :'llinistcro, ci-ilerio clic, quantutH[UO 
no:i sce\TO di •illaL.:l1e sorpresa, è par,;o a noi 
il rucno fallacr, l'·~!'cliù S•~ il Pulilll[co .Miuist.ero 
[irocc,JP, YliOl <lire e!~,, d {'<J.tlo i11criU1iuato per 
lo meno d•!\C c:<oso>re :cYvcnuto, è in lt.'.Ll:a àieci 
vu'.te rn:i:;;.::i1.ir1! che in Fr:rncia e iu I11gltilterra. 
Aw~ntlo prcs0 a caso un anno del 'ill.:tle mi tro 
vava ad avere le c:fro:: ùt'lla criminalità dei più 
g-ran1!i St:1ilt tl'Enropa, l'anno 188~, mi è risul 
tato che le cifre del!' Italia S•)no ragguagli:lte 
alla somma di <pie!le delb Francia, Ing-hiltcrra, 
Germania, Austria e Spagna, quantunque que~ 
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ste due ultime raggiungano una cifra piuttosto 
elevata. 

Avrei degli ahri particolari riguardanti le 
provincie diverse, ma è un così triste argo· 
mento nel quale non giova trattenerci più che 
non sia necessario, e questi particolari nou 
portano nessun nuovo lume al soggetto dcl 
quale ci occupiamo. 
Le poche cifre che ho enunciate bastano a 

IÙl!Ltere iu chiaro lo stato di fatto al quale oc 
corre vedere se nei provvedimenti che propone 
sia pari il nostro Codice. Alcuni fra noi si con 
solano di tanto malo con una qualche diminu 
zione relativa che <l11 questi pochi anni che si 
fa una statistica par loro di rilevare nelle cifre 
della criminalità. Riassumendole, queste cifre 
decrescono nel moùo seguente: che gli omicidi 
qualificati da 1G71 che erano uel lSSO sono 
scesi nel 1885 a 1402, e gli omici<lì semplici 
in quegli stessi anni <la :l:>01 a 275:1, e le gras 
sazioni con omicidio da IDO a 1:31. :ifa in com 
penso, il totale dei dclilti contro le persone 
è asceso d a 53,G02 a <.i 1,5:)2. 

CJn queste cifre come minimo si ha poca 
voglia <li occuparsi dcl loro relativo migliora 
mento. ~ra esso poi perdono ogni interesse da 
che l'inaugurazione <li questo sistema di tol 
lcranza e ùi mitezza data da assai prima <lei 
1880, e quindi non si p1~1ì stabilire nessun pa 
ragcne sig niflcativo. Occorrerebbe lii aYCl'C le 
cifre dcl tempo nel quale la giustizia aveva il 
suo pieno corso per isti~ire un paragone. 

Queste fluttuazioni pos30:10 anche essere l'ef 
Ietto <li altre cause iudipeudcnti dall'arumiui 
strazione della giustizi», 
Evidentemente se voi Iasciaste il mondo senza 

leggi affatto, tutti gli anni non si ammazzerebbe 
lo stesso numero di persone. Vi sono molte al 
tre cause oltre le sanzioui che intervengono nel 
maggior~ o minore sviluppo del.a criminalità. 

E quindi flnchè lo cifro si mautcugouo così 
sproporziouate in Italia con quelle <li tutte le 
altre nazioni, non licc a noi di tenere conto di 
queste insignificanti oscillazioni. 

lo credo che se in qualunque altra nazione, 
nou che in qualunque altro Parlamento, sian 
nunciassero queste cifre che io vi ho letto, 11011 

solo il Parlamento, ma la nazione intera si le 
verebbe con un movimento solo di disdegno e 
d'orrore che ben tosto si concreterebbe in un 
solo volere, quello di far sparire ad ogni costo 

Discussioni, f. tò?OS 

e nel più breve tempo possibile quest'onta e 
questo danno dalla patria loro. 

Io mi sono trovato <lue volte in Inghilterra, 
/ la prima volta quando accadde una delle prime 
aggressioni in strada ferrata, o la seconda 
volta un mese fa, quando in uno stesso quar 
tiere di Londra, e sopra uno stesso ceto di per 
sone, sono stati commossi nello spazio di quin 
dici giorui tre assassini. 

Non si era ancora potuto scoprire l'autore 
dì questi misfatti che si dubitò da queste in 
dicazioni che poteva essere una specie di ma 
niaco. Ebbene, era cur ioso ed interessante di 
vedere come a qucg li annunzi la fibra <li 
tutta intiora la nazione si cornmovesse profon 
damente iu arubo i casi. Per un lungo pcrioùo 
la stampa e le convcrsazioui privato non si 
occupavano d'altro. Si è trovato l'assassino? 
si ripeteva da un capo all' altro dcli' Inghil 
terra. i\el primo caso lo raggiunsero iu Ame 
rica con una nave da guerra: se rnggiunge 
ranno questo, non avrà sorte migliore. 

In Americn, qnanclo accade un fatto di vio 
lenza e di sangnc, guardate come tutto quel 
po1;olo, pure così fiero ancora, si commuove! 
La legg,~ a malapena riesce a co11tencro l'ira 
pnpol;ir.~. 

El>hcn·J, io anò torlo, o s:gnori, ma a me 
qnri moti ùell'allimo mi paiouo più sa!l.l per un 
pnpolo che lutti gli argomenti mellillai dei no 
stri lllosofi umanitari. 

Con si!falti .1rgomcuti sì com,:1011gono meglio 
; ùei discorsi che dei popoli. 

Da noi in vece queste cifre non prodLlcono 
nessuna impressione. Io ho seguito con alten 
zi•Jne tt:tta lo ùiscussiouo all'altra Camera e, 
meno qualche rara e passeggera allusione, nes 
suno ha trattalo seriamente questa questione. 
Tutti leggono og11i mattina fra un sigaro e 
l'altro sopra i giornali tutti gli orrnl'i che oc 
cupano delle tluche riscrrnle ai Jclitti, senza 
<listurb.'.lrsene e senz:i. che qucl!a iettLira desti 
iu loro s0rpr.:~a e disgusto. 

llla c'è un fe110rneno aucor 1•iÙ gra\·c, tanto 
graYe qua:ito comune: quello por il quale si 
vedono intiere provincie e regioni farsi inùi 
rottamcnte solidali nei più orriùili <lclitti, o im 
pedendo o non prestandosi perchè gli autori ne 
sieno scoperti e puuiti. Questo falso senso di 
pietà e di tolleranza ò così comuuo io Italia 
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che il fare il contrario sembra quasi cosa di 
sonore vo I e. 
Era narrato ultimamente in un giornale che, 

avendo un Italiano ucciso in America un altro 
Italiano, non fu dato scoprire l'autore dcl de 
litto, pcrchè era impossibile, per il segreto che 
tutti i suoi compagni serbavano sull'affare, di 
strappare loro alcuna prova. 

Questo è un fatto, credo, pressoché singolare 
delle nostre popolazioni che, laddove il perpe 
tratore di un delitto è generalmente un soggetto 
<l'orrore, trovi invece fra di loro interesso e 
pietà. 

Oues:« secondo fenomeno è molto grave, se 
non ancora più grave del primo, perché il primo 
si limita ad un certo numero, beuchè disgrazia 
tamente non piccolo, d'individui; mentre il se 
condo attacca il senso morale della nazione. 

Questi due fenomeni provengono da una sola 
causa, che è la nostra storia. La sorte, quasi 
iu vendetta della nostra antica unità e gran 
dezza, ci ha sottomesso per 15 secoli ad una 
iuflnità cli piccoli potentati, sovente strauìori, 
goncralmcuto deboli, iuipoteuti, rivali fra di 
loro, i 1111ali, non potendo governare altrimenti 
che con quulla che impropriamente da noi si 
è chiamata la politica, hanno profnndanicutc 
turbalo il senso morale delle nostre popolazioni. 

La politica, che, secondo la ùeflnizionc di 
11011 ricordo qna~c elegante scrittore, dovrebbe 
essere l.'.1. prudcncc dc !11 [usticc, per quei poteri 
cleb.1li e divisi si traduceva invece nell'inganno 
sistematico o nell'abuso della forza. Una lunga 
e msuotu.lino d' ingnuno e d'abuso di forza da 
parte <lei governanti, induco necessariamente 
da pane dei governati mancanza di fede e vio 
lenza; lasciato questo regime continuare a lungo 
e coloro che hanno incominciato a perdere la 
fede si faranno ingannatori essi stessi, e coluro 
a cui la violenza aperta non riuscirà, si con 
sacreranno alla vendetta. Egli è così che dopo 
10 scco.i <li malgoverno il germe della politica 
e della vendetta è rimasto più o meno svilup 
pato o latente nel fondo del carattere delle no 
stre popolnzioui, 
Domandate alla vostra cuoca che tempo fa, 

e non di rade vi avverrà che quella, invece di 
guardare per aria, vi guarda negli occhi per 
sapere cosa volete che risponda; e se voi trat 
tate severamente il vostro cocchiere, vedrete 
talvolta un baleno passare in quei suoi occhi 

che è qualche cosa di diverso dalla resistenza 
brutale che incontrerete in un uomo del nord. 

Non è meraviglia che questi due movimenti, 
allorquando si protl ucono in nature incolte e 
meno ben disposte, degenerino in scaltrezze e 
violenze: e neppure è da mera vigliarsi se sotto 
la forza dell'abitut.line le stesse nature colte e 
oneste non provi?10 lo stesso ribrezzo, la stessa 
intolleranza per quei delitti che provano popo 
lazioni più semplici e genuine. 

.Ma questo stato di cose che non è che l'e 
redità delle lunghe sventu1·e de\·e cess:i.re con 
queste. È stato detto che falla lItalia rimane 
vano a fare gl' lt:-11iani. Orbene, io ho vissuto 
già abbastanza tempo per vedere in un quarto 
di secolo il morale italiano nel suo complesso 
sollevarsi d'assai da quello che l'ho conosciuto 
nella mia prima eià. E non ùubito che con la 
stessa progressione spariranno queste traccie 
di un triste passato. 

Ma la moralità dellc nazioni non si concreta 
e non progredisco che pnr le istituzioni, che 
la riassumono, la g-e:1eralizz:i.no e I' arplicano, 
e le istit:1zioni h Ca:rno quelli che sono chia 
mati a farle o d:tlla sort·~ o da speciali missioni 
cd attitudini. Fra 11oi, nel Bostro caso, si tro 
vano degli uni e degli altri, ma tutti abbiamo 
eguale dovere. St.! in r1ucsto periollo di rigene 
razione ùclla. patria nol;tra noi non sapremo 
essere gl' interpreti ,lei suoi bisog11i, se non sap 
piamo riassumere h sintesi ùi quello che oc 
corre alle nostre po~obzioni per riacquistare 
prontamente' il cam:Hino perduto nel lungo pe 
riodo di divisioni e ili servitù, noi non saremo 
all'altezza della nostra missione, e porteremo 
innanzi alla storia uua grandissima responsa 
bilità. 

Ora, quali sono i mrzzi per curare questi 
mali? 

Essi pro>engono d:i. una falsa educazione e 
dalla mancanza di ~instizia, e perciò conviene 
e,!uc.'.lre il nostro 1i0,.010 all:i. verità e praticare 
cdn esso la riiù se•et':t l:ù irreprensibile giustizia. 

In quanto all'educ:.iz[,,ae es:;a non sta in mano 
nostra che per metà. Si c<luc:i. l'intelletto e si 
eJuca il cuore. l'cr ciò c!1c ri:;u:i.rd:.1. l' istru 
zione noi abbiamo fatto quel che potevamo fare 
e se non abblamo fatto tulto bc11e, abbiamo 
fatto il nostro mcg-:i,>; •:1a per quel che con 
cerne l'e•lucazione ll·.' cuore, quella che propria- 
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mente si chiama educazione morale, finora non 
si è trovato altro modo ùi propagarla che con 
la religione. 

È questo un fenomeno psicologico del quale 
non occorre qui in questo momento discorrere, 
ma per riassumere il mio pensiero dirò che la 
religione considerata, corno suol dirsi, dal tetto 
in giù, e nei suoi rapporti con le società ci- 

1 
vili, è un trattato di morali', posto sott~ la san 
z~o dell'influito per toglierlo ad ogni discus- .1, 
1110ne. 

Una morale discussa non ha potere contro le 
passioni che sono argomentatrici sottilissime, 
e una morale civile è sempre discussa e discu 
tibile, come il Codice penale. 

Disgraziatamente noi siamo in lotta con la 
nostra organizzazione religiosa, e mi affretto 
a dire che la colpa non è nostra che in piccola 
parte; la responsabilità di questo disastroso con 
flitto cadrà su chi ha posto l'antagonismo fra 
l'amore della patria e la religione, come altre 
volte pose l'antagonismo fra la religione e la 
scienza, due conìlitti egualmente perniciosi alla 
Chiesa e alla società ci vile; ma intanto il fatto 
esiste, e noi non possiamo fare grande asse 
gnamento sopra le istituzioni religiose per la 
educazione delle nostre popolazioni, anzi pos 
siamo farne tanto poco, che una delle origina 
lità di questo Codice è che, mentre vi si attenua 
la sorte degli assassini, si peggiora quella dci 
ministri della religione. 

E qui mi affretto a dire clic non vorrei qui 
sollevare la questione degli articoli che riguar 
dano i ministri del culto, perchè come princi 
pio io riconosco che quando la Chiesa esce dai 
suoi confini per entrare nel campo politico, lo 
Stato ha il diritto ed il dovere di regolare i 
mutui rapporti in tutela della società civile. E 
per quel che riguarda gli articoli in ispecie 
sarà il caso quando se ne tratterà di vedere se 
la formola adottata dall'onor. Zanardelli sia la 
migliore. 

Parmi che egli stesso abbia riconosciuto che 
taluno di essi sarà passibile di correzione. 

Quando se ne tratterà sarà il caso di vedere 
se la vaghezza della redazione non renda quella 
formola più pericolosa alla libertà, che condu 
cente allo scopo, e se nou possa fare più male 
che bene. .:\fo, lo ripeto, io qui non intendo 
punto sollevare questa questione. Io qui sola 
mente accenno ad un fallo; fatto che per noi 

addomesticati con gl' iutcnùimcnti e i sottintesi 
,J,:ll:i politica è più o meno comprensibile, ma 
non lo è egualmente per quelle masse delle 
nostre popolazloui, che sparse nello nostre valli 
e sulle nostro montagne non vedono dei loro 
luoghi nativi che la chiesa e la questura; le 
quali quando vedranno la questura di ven i re 
cosi benevola per gli assassini e cosi severa 
verso coloro i quali solo dicono loro con qual 
che autorità che non si devo nmrnazznre, si 
troveranno in singolare modo scossi nelle loro 
g!à non molto chiare e solido convinzioni in 
fatto di moralità. 

IIJ accennato a questo fatto per r-ilevare lo 
ditllcoltà nelle quali versiamo in rapporto r11la 
educazione delle nostre popolazioni, e uu po 
chino anche per dimostrare gli assurdi ai quali 
si giunge col dottri narisrno asso! ulo i tHI i pen 
dcn tc dallo stuùio pratico dci fotti. 

E quindi non potendo noi contare sull'edu 
cazi: .. ne, non ci rimane che la pratica della giu 
stizia. 

In fatto di giustizia io uon ne conosco che 
una, quella che si contiene in quetl'aforismo 
cosi semplice e così pieno di sapienza al tempo 
stesso : « Non fare ad altri ciò che 11011 vuoi 
sia f;,tt<J a te stesso ». 
Per inculcare cd inoculare queste principio 

nelle J•Opolazioni 11on basta ripeterlo loro: bi 
sogna farlo entrare nelle a!Jitudini, nell\3 costu 
mauz~; farlo passare nella coscienza delle po 
polazioni. 

E a questo fine non v'ha mezzo miglioro che 
quello di fare si che ogr.i male che ingiusta· 
mcute un uomo inferisce altrui si rifletta in 
qualche modo anche in lui. 

Egli è co:;ì che dal male proprio egli comincia 
aù c.stiurnrc l'altrui e giunge alla ccnclusion(', 
che il miglior partito è risparmiarselo entrambi. 
Tlitti coloro che non sono suscettibili ùi com 

prei:.Jero la. sublimità speculati\'a di qne~l'afo 
rismo presto o tarùi si arrcnùono a ciuesta di 
mostrazione pratica. 

Ora questo principio si esplica praticam~nte iu 
fatto di danni arrecati nella roba o nella fa::na 
nel si$tema delle indennità. I paesi che lo hanno 
aclottato sopra larga scala se ne sono trovati 
a. meraviglia. Allorchè ognuno sa con precisione 
quel che gli costa una offesa, ci pensa sopra 
due volte, e se la estimazione è fatta bene, il 
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più delle volte non fa ad altri quel che non 
vuole che sia fatto a se stesso. 

Si vedono talvolta sotto l'azione d'indennità 
bene applicate sparire rapidamente iutiero ca· 
tcgoric di reati e in g cuere dci fatti che li pro· 
vocano. 

Ed io faccio lode all'onor. ministro ùi aver 
svolto questo concetto nel Codice abbastanza 
largamente, scbueue ci sia ancora molto <la 
fare porche questo principio, così fecondo di 
buoui risultali, si svolga completamente nella 
nostra legisluaionc. 
Per quel che rig uarda la vita, il non fare ad 

altri quello che non si vuole sia fatto a se stesso, 
non si esplica altrimenti che rendendo farni 
glia re cd a bi tua le nella coscienza dell'uomo il con 
cetto che non si può togliere la vira altrui 
senza arrischiare la propria : concetto che 
cmaua spontaneo dalla coscienza nelle nature 
generose e torti, e che nelle nature volgari ed 
abiette la kgge impone con la minaccia della 
pena capitale. 

L'imperatore Napoleone III solcva dire, 
quando i suoi amici insistevano perchè si ga 
rantisse dagli attentati, che e.~li poteva garan 
tirsi contro quelle eventualità fluo a che non 
incontrasse chi era pronto a arrischiare la pro 
pria vita per prendere la sua, ma che contro 
questa ultima eventualità egli non aveva riparo. 

Q'.1i sta il segreto della questio.ic : quanti 
sono pronti a giuocare la propria vita per una 
idea, per un principio, sia pure per una sod 
disfazionc di un sentimento o di una passione! 

Un numero assai limitato d'Iudividui che 
si compone dci forli caratteri, i quali poi hanno 
genernlmente altri correttivi che li preservano 
dal bruttarsi nel vituperio di uu assassinio. 

E quindi, quando è hene stabilito che chi vuol 
prendere la vita cli un altro, in un modo o 
nell'altro deve rischiare la propria, il numero 
dei violenti d'ogni maniera si riduce al minimo. 

Invece, quando prevale il senso che si può 
prendere la vita altrui senza rischiare la pro 
pria, l'assassinio diviene il fatto logico e proprio 
di tutte le nature vili e codarde. 

Ora in un paese nel quale disgraziatamente 
quella teuùcnza è stata per lunghi secoli favo 
rita dall'abuso sistematico della violenza e dcl 
sopruso, che cosa fa questo Codice per ricondurre 
il senso della generosità e della giustizia? pu 
nisce il duello e abolisce la pena di morte. 

Lo che valo qunr.to dire che ùopo l'applica 
zione di questo CoJ ice un uomo che animato cl allo 
spirito di vendetta volesse conseguirla a rischio 
della sua vita, non trova più il modo, anche vo 
lendo, di morire, a meno che 11011 si suicidi, cosa 
che succede tal volta 1111as1 in prova che è una 
espi azione che la n.uura stessa demanda, 

KI infatti se quell'uomo vendicativo volesse 
rcr avventura dare sfogo ;dia sua viole11ta i as 
sionc in un leale cornli;;Uimento, incontrerebbe 
tanti ostacoli che donet..bc ben presto rinuu 
ziani; se in,·ece si lascia tmitare dal demone 
della •endctta oscura e sicura, se commette 
un assassini0, il Governo lo prende iu custodia 
o diviene inaccessibile per/lno alla venLlctta pri 
vata. 
Io mi ricordo ùi più d'un caso nel quale uo 

mini che h:tnno commesso orribili misfatti sono 
stati posti al sicuro rlalla wnùetta puliblica e 
pri,·ata <la alcuni an:1i di pruvvida prigionia. 

La \'ila cli costoro fa un premio nelle com 
p.'.lgnie ù'aasicurazioue. 

Ora, o signori, se q nesto non è ir.coraggiare 
questa deplorevole ie11<lenza io non so in quale 
altro caso possa adoperarsi questa parola. 

Come non ho voiuro sollevare la questione 
degli ab:1si dcl clern, r.osì pe1· non accumula.re 
troppa materia non voglio neppure sollevare la 
r1ucstione dcl duello. Dirò solamente che a mio 
avviso il duello, che secondo i vari tumpi ha 
preso diverso forme, non è altro che l'uso della. 
forza regolato e disci1.!i11ato secondo certe norme 
che rendono quel!' impiego di forze meno fre 
qnente e più conforme a moralità. Quel che fra. 
nazione e nazione si dice guerra, fra uomini o 
uomini si dice duel1o. 

Ora ò evidente cl.Jc la 1.ondenza della civiltà 
deve essere quella di sopprimere l'uso ùella 
forza, in omaggio della prevalenza della ragione, 
sia nelle questioni ira nazioni e nazioni, sm, e 
mollo più, nello questioni fra uomo ed uomo. 

Ed io in ciò sono d'nccordo colla Commissione 
e col Governo. 

!Ila quando, o si!-fnori, in una socielà l'uso e 
l'abuso ddla forz:i. esiste, o flnchè questa cos.bu 
manza esiste, non è meglio ohe la forza sia ado 
perata generosamente e cavallerescamente an 
zichè ignobilmente e brutalmcmtc? 

Quando la nostra società avrà raggiunto quel 
grado di civiltà che alcune nazioni hanno rag 
giunto sa questo terreno, io non dirò che non 
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facciale ciò che quelle nazioni han fatto, eroe 
aggravare le leggi contro il duello ; ma. Iluo a 
tanto che voi vi trovate in presenza di questa 
situazione, il duello è un minor male. Io mi ri 
cordo che gli antichi Governi avevano tutti 
delle leggi severissime contro il duello, leggi 
che dal Govcruo italiano vennero con molta 
prudenza fatte cadere in disuso, perchè il le 
gislatore compreso come all'attuale stato dei 
cosl~i quella sorte di combattimento non do 
veva essere troppo rigorosamente perseguitata. 
Ed io ritengo che ciò non sia stato senza un 
reale vantaggio. Io non sarei punto moravi· 
gliato che senza essere divenuti tutti cavalieri 
della Tavola Rctcnda, al giorno d'oggi più d'una 
vendetta sia esercitata sul campo dell'onore 
che forse in altri tempi avrebbe avuto ricorso 
a mezzi assai più spediti, ma iuflnitamente 
meno morali. 
Io credo che una legge troppo severa sul 

duello sia ancora improvvida, perchè dovrete 
convenire, o signori, che è preferibile un duel 
lista ad un assassino ... 

l'ace dal banco delia Commissione. Un assas 
sino non di vcutcrà mai un duellista ! 

Senatore Vl'fELLESCHI ..• Forse no, ma non direi 
con eguale arreudevolczza che un duellista, im 
poùilo di soddisfare la sua violenta passiouc 
a. suo modo, non possa di venire un assassino. 
hla non è qui la questioue. Non vi ha nulla cli 
più espansivo che il senso morale: o allorchè 
nelle classi che praticano il duello si rafforzano 
i sensi di generosità o cli cavalleria, quando 
fra queste diviene un canone d'onore che non 
si prende la vita altrui senza rischiare la pro 
pria, qualche cosa se ue comunica anche alle 
classi dove si reclutano gli assassini. 

La pena di morte l 
Io so elle le mie parole non cambierauno ùi 

un [ota l'andamento dc-Ile cose, nè hanno nes 
suua pretensione di cambiarlo. 

Mi pare però che quando un paese affronta 
certe questioni deve vederne chiare tutte lo 
conseguenze. 
Io ho scritto un piccolo opuscolo per la~sola 

ragione di non tediare il Senato son una di· 
acussione di principi generali sulla pena di 
morte. 

Coloro che l'hanno letto sanno come io la 
pensi sulla questione, e coloro che non l'hanno 

letto, se potesse interessarli di conoscere come 
la pensi, sanno dove trovarlo. 

QninJi riassumerò soltanto il concetto che 
informa quel libriccino. 

Per mc la pena <li morte non è nè una san 
ziono nè un esempio nel vero senso della parola. 

Non è uua sanzione, pcrchè la sanzione im 
plica sempre in sè un qualche effetto a chi la 
suhisce ; ora chi è morto non si converte più. 
Come esempio poi è discussa. Però non è di 
scussa nel senso in cui se ne vale come argo 
mento l'onor. ministro,allorchè ogli dice: quando 
voi eseguite una pena capitale, YOÌ siete i primi 
a commettere un omicidio. 

Onorevole ministro, la morte come la nascita 
non è un male, nè un bene. Sono due fatti na 
turali per loro stessi perfettamente indifferenti; 
e l'uccidere un uomo può essere un'azione eroica 
come un'azione infame. 
Il soldato che ammazza il suo nemico in guerra 

, aperta è un eroe; il codarde che aspetta il be 
. uefattore nell'oscurità e l'uccide è l'ultimo dei 
miscrnbili. La morte o data o ricevuta neces 
sariamente per la verità e per la giustizia non 
è mai un cattivo esempio. 

Quindi la questione dell'esempio si agita so 
lamento in riguardo all'effetto materiale che 
essa produce sulle popolazioni. 
Io ho avuto luogo in altre occasioni in que 

st'aula di dire quel cho io penso sopra questo 
sogctto. Ma non è men vero che l'Europa se 
n'è preoccupata, e se n'è preoccupata a tal 
punto da sostituire la pubblicità legale alla 
pubblicità reale. E quindi non si può negare 
che l'esempio, materialmente parlando, sia di 
scusso. 

Ma la pena di morte 11011 ò nè una sanzione 
nè un esempio; la pena cli motte è la trasfor 
mazione, l'applicazione elci diritto di difesa alla· 
società. civile: e quindi ho gran timore che sia 
duratura per lo meno quanto questa. 

Le società civilizzato hanno una quantità di 
questi mali artifìciali, hanno i lazzaretti, hanno 
gli ospedali, hanno le prigioui, hanno una quan 
tità <li queste istituzioni che producono e creano 
un male artirlciale, lo raccolgono, lo concen 
trano per averne la minore doso possibile. 

Tale è il caso della pena di morte. Infatti il 
diritto di difesa è imprescriltibilo in natura. E 
non solo è imprescrittibile nella sostanza, ma 
anche nel modo. Non solo voi non potete im- 
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pedire all'uomo di difendersi quando è aggre 
dito; ma voi non potete impedire che questa 
difesa vada fluo alla morte, perchè in natura 
ogni lotta è mortale per sua natura. 

Voi potete andare a chiedere alla natura 
perchè fa morire barbaramente un figlio alla 
madre, pcrchè fa morire un padre di famiglia 
al momento che ò indispensabile alla famiglia 
stessa. E voi potete egualmente andare a chie 
dere alla natura pcrchè nelle sue vicende ogni 
lotta è mortale incominciando da due piante 
delle quali l'una uccide l'altra sullo stesso ter 
reno, fino a d ue popoli che si coutendono la 
supremazia del moudo ; ma non potete chiedere 
a coloro che governano gli uomini ùi gover 
narli all'infuori della legge di natura. 
E ciò è talmente vero che non vi ha legisla 

zione che 110a riconosca all'uomo aggredito il 
diritto <li difendersi fino ad inferire la morte 
al suo aggressore. Vero è che la legge accorda 
questo diritto con quel che si chiamava quando 
si studiava diritto cimi moderamine inculpatae 
tutelac, Ma questo limite si opponeva perchè a 
tutti i casi nei quali l'uomo non poteva prov 
vedere da sè provvedeva la legge. Ma dal mo 
mento che la ll'gge non provvede più nei modi 
voluti dalla natura, la difesa dovete resti 
tuirla tutta intiera all'Indlvìduo, sotto pena di 
lasciare i galautuouiini alla mercò degli scel 
lerati. 
Ed infatti se si ammette, siccome non può 

negnrsi, che il diritto di difesa sia imprescrit 
tibile, e elle questo diritto di difesa possa even 
tualmeutc andar fino alla morte, finchè non 
solo vi sarà l'abuso della forza e della violenza 
che si pratica ucl nostro paese, ma flnchè vi 
sarà uso ùi forza, violenza e aggressione in una 
popolazone, il dilemma si presenta assai chiaro 
e sem plice : o voi dovete lasciare esercitare 
questo diritto alla parte offesa, e allora \'OÌ do 
vete far una legislazione che glielo renda libero 
e tale da essere in ogni caso eguale all'aggres 
sione; o voi non lo volete restituire ali' indi 
viduo, e allora Io dovete mantenere allo Stato. 

Nel primo caso voi avrete una società tur 
bolenta con un gran consumo di vita umana, 
qualche cosa nel genere della vita dei Pampas 
o del Farwcst : nel secondo caso voi avrete una 
società pacifica e civile col consumo minimo 
di vita umana, ma col ribrezzo della pena di 
morte. 

Quel che io diceva, éhe credo non possa farsi, 
almeno farsi seriamente, uè con speranza di 
buona riuscita, si è di formare un Codice, ossia 
un complesso di leggi che disarmino il galan 
tuomo, che gli proibiscano di portare armi, gli 
vietino <li prendere l' iuiziativa di qualunque 
aggressione se non è ag grcdito egli stesso il 
primo, ossia nelle condizioni più svantaggiose. 
In questa legge v'è un articolo, l'art. ~21, il 
quale punisce perfino colui il quale anche per 
faro cosa giusta si serva della propria iniziativa, 
colui che si fa giuslizia da sè. 

E poi che questo stesso Codice quando ha ridotto 
quest'uomo imbelle, preda facile di ogni ardito 
masnadiere, abolisca la difesa sociale, ossia che 
lo consegni piedi e mani legati neìle mani 
degli assassini. 

Questo io credo che non possa farsi senza 
oflen.lere ogni senso di moralità, violare la giu 
stizia e rovesciare in tempo più o meno lungo 
l'ordine sociale. 

Questo è presso a poco quel che io diceva 
in quel mio libriccino. Ma io non v'insisto, per 
chè ho dichiarato che non intendo qui di trat 
tare la questione <lì massimn. c·reùo che sopra 
la questione di massima a quest'ora sia inutile 
<li tentare <li convertirci reciprocamente, 

Ciascuno a quest'ora se si aveva da conver 
tire si è convertito. E non ho nessuna spe 
ram~a cho ciò a"·enga in favore del mio or 
dino d'idee. 

ì\ln quel cho non posso fare a meno è di for 
mulare una questione iu termini assai più li 
mitnti e ristretti, ma che ha una speciale impor 
tanza politica e che per ciò è meritevole di 
attirare tutta l'attenzione ùi u11'Assemlilea come 
la nostra. Essa è la seguente: dato lo stato 
della moralità in Italia quale io \'0 l'ho descritto, 
dato cho tutto il mondo ritenga che solo rime 
dio a quella specie di delitti sia la pena capi 
tale, ha l'Italia il diritto di abolirla senza as 
sumere tutta intiera la responsabilità di questo 
stato morale per la presunzione d'una intolle 
ranza incomprensibile per l'opinione pubblica 
dell'Europa? 

Ora, o signori, dello stato della moralità 
sventtmitamente non è a dubitare; le cifre sono 
qui por testimoniare. 

Che l'Europa mantenga questa opinione io 
ve lo dimostrerò tanto più volonticri in quanto 
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·che risponderò così a uno degli argomenti fa 
voriti dell'onor. ministro. 

i~ una cosa fluita, non se no parla più, dice 
l'onor. ministro. Fra quelli che l'hanno abolita 
e coloro che appena ne usano, l'abolizione della 
pena capitale è passata nel plebiscito di tutta 
l'Europa. · 
I paesi che hanno abolito la pena di morte 

sono la Romania, il Portogallo, l'Olauda e al 
cuut-cantom della Svizzera, dei quali, fra pa 
rentesi, una parte è già stata obbligata d' in 
trodurla dì nuovo nella sua legislazione: tutti 
piccoli paesi più o meno come era la Toscana. 
In piccole proporzioni si può far tutto. Il Succi 
stara quaranta giorni senza mangiare e per 
quanto noi paghiamo male i nostri impiegati, 
non ci verrebbe in capo d'organizzare il nostro 
servizio pubblico sopra la base <l'uomini che 
stieno quaranta giorni seuza mangiare. 

E poi alcuna di queste nazioni ha la migliore 
delle scuse, ha pochi delitti di sangue. 

Appena sparisce l'offesa, diviene inutile la 
difesa. 

Ora vediamo in vece che cosa fanno le grandi 
nazioni, quelle clic pure hanno meno di un de 
cìmo dci delitti di sangue che si avverano fra 
noi. Ho qui un quinquennio dello statistiche 
inglesi. 
In Inghilterra, nel l~S2, sono avvenuti SO as 

sassini, dei loro autori sono stati coudauuati 
a morte 22, eseguiti 12. 

Nel issa, 82 assassini, coudannati 22, ese 
guiti 13. 

Nel 1881, 88 assnssini, condannati 28, ese- 

guiti 15. J 
Nel 1883, 81 assassini, coudaunati 20 ed ese- 

guiti 12. 
Nel 1880, assassini D3, 30 coudaunaì i e Hl esc- I 

cuzioni. 
Della Francia non mi è occorso di avere In 

cifre che per un anno, per il ISSG. 
In quell'anno gli assassini sono stati 21G, le 

condanne a morte 27, le esecuzioni 12. 
Come vedete, in Francia il numero ùcllc ese 

cuzioni è in proporz.one minore, ma in com· 
penso e miiggi.:iro (ièl•.llù dei delitti. 

E a questo proposito non posso Iare a meno 
di ricurdarc u01 detto del compianto Quintino 
Sella, che non era abolizionista. 

Egli soleva dire che in lui, grande osserva 
tore do' fatti, aveva Iatto grande it:l1lrcs:o.:oue 

e grandemente favorito questa sua tendenza 
l'osservare l'Inghilterra la quale aveva il mag 
gior numero di esecuzioni e il minimo degli 
assassini. 

Adunque, o signori, in Inghilterra, come 
media, si condanna a morte un quarto ùei per 
petratori di omicidi premeditati, e di queste 
condanne se ne eseguisce la metà. Fatta la 
parte delle attenuanti possibili e trattandosi 
della vita, la proporzione accenna a tutt'altro 
che all'abbandono di questa pena. E se il nu 
mero delle esecuzioni di oggi è in Inghilterra 
inferiore a quello dci tempi passati, non è già 
che gli Inglesi accennino ad ahbanJonarc la 
sanzione, ma che la moralità si è migliorata 
e sono diminuiti i delitti di sangue a tal punto, 
che sopra :38 milioni sono riusciti a non avere 
·100 omicidi e circa DO assassini, In Francia, 
senza essere neppure là senza importanza, la 
proporzione è minore, ma ho gii notato che è 
anche mnggiore il numero dei delitti. Le altre 
graudi nazioni hanno su per giù le stesse pro 
porzioni, 
E a questo proposito mi occorre rispondere 

ad una obbiezione che ho udito mettere innanzi 
nell'altro ramo dcl Parlamento. 

La pena di morte si applica in pochi casi, 
dicono alcuni; che cosa ha questo a fare colla 
massa <lei delitti di sangue ? ;'\ oi abbiamo citato 
la massa dci delitti <li sangue per accennare 
alla tendenza delle nostre popolazioni alla vio 
lenza, tendenza elle urge di correggere. ~la 
quel che disonora e demoralizza una nazione 
è l'omicidio premeditato. E la pena di morte, 
come applicazione del diritto ùi difesa, non 
può applicarsi che ali' orni ci.li o prcmcJitato. 
E qui1Hli la proporzione delle condanne e delle 
esecuzioni deve considerarsi in rarporto al nu 
mero d~gli omiciJì premeJit.ati, e come tale la 
proporzione dell'assassinio premcùitato, del 12 
per cento quale è in Ir1gh:lterra e anche del 
G per ceuto come e iu Francia, e tutt'altro cho 
i us iglii lì ca11 te. 

TnLte le volte che l'omicidio non e prcmedi 
t:i.tr, ossia elle r aggredito e l" aggressore non 
so110 in cuuùizioni cosi diverse l'uno dall'altro, 
ma si produce un com battimento in cÒnùizioni 
p:ù o meno eguali, allora la legge non int.ir 
vioue 1iiì1 come dii<.:sa, ma sibb;;nc collie san 
zione per aver ricorso alla f0r:o[l anzid1è cspc 
riuH:nt~re la ragione, lo <:he uon ùe·;e essere 
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immune di pena in una società civile. Non con, 
· viene confondere le due cose. 

E quindi rimane dimostrato che, in riguardo 
all'omicidio premeditato, all'assassinio, le grandi 
nazioni di Europa mantengono la sanzione ca· 
pitale. 

Ora, in questo stato di cose, vale a dire nello 
stato della nostra moralità, e in presenza di 
quel che fanno le altre nazioni, 'come si pre 
senta questo esperimento da parte nostra che, 
essendo gli ultimi ad avere il diritto di farlo, 
avrà tutta l'apparenza d'una tolleranza speciale 
per questa sorte di delitti? apparenza giustificata 
dalla loro speciale frequenza da noi e da una 
legislazione specialmente mite a loro riguardo t 

Iticordstcvi, o signori, che la politica non ha 
riguardi e si vale di tutto. 

Noi fluiremo per easore considerati come fa 
cicnti uno speciale monopolio della violenza. 

E vi sono ùei casi in questo Codice in cui 
il monopolio sarà effett i \'O. 

Per esempio, uu Italiano che commette un 
assassinio all'estero, o s.1rà punito là dove ha 
commesso il doliuo e secondo le leggi <li quel 
paese, cd avrete l:i. peggiore delle umiliaaioui, 
che, cioè lo al .re nazioni faranno per voi quella 
giustizia che voi, mc.ìico pietoso, non sapete 
fare; o sfuggirà loro e ritornerà in patria, e 
vi troverete a esportare i malfattori, riceve 
raudoli lhii pì~l' sourarti alla meritala pena. 

Ma v'ha di più : nel caso di un assassinio 
politico', secondo il Codice non si avrà la estra 
dizione, e sta benissimo. Noi abbiamo troppo 
dclorosa esperienza delle vendette politiche per 
non mantenere il divieto della estradizione: 
ma a condizione che nui alla nostra volta eser 
citiamo la giu~tizia al pari dello altre nazioni. 
Supponete un assassino che attenti alla vita d'un 
principe estero; è giusto che voi, in ragione 
della nostra legislazione interna, gli accordiate 
l'immunità? L'Italia diverrà come Roma prima 
di essere !{.,ma, un asilo di matfauori. Nella 
vita ristretta e piena d'attriti dell'Europa non 
gi può mettersi al difuori di tutte queste con· 
sidoraxioui. 
Io ho detto e ripeto che uon credo che, nelle 

condixioni di moralità in cui noi siamo, si abbia 
il diritto di abolire la pena di morte, in ri 
guardo a una certa solidarietà che sopra le 
grandi questioni è impossibile <li non conser- 

varo volendo vivere uel consorzio delle nazioni 
civili. 

Ma non ho detto e non pretendo per ciò di 
potere riuscire a infondere al Governo l'auto 
rità e la forza di eseguire la pena di morte, 
se non crede d'averla o se nou l'ha. E a questo 
proposito mi avverrà di confutare l'argomento 
che ho udito portare innanzi ila tutti coloro 
che ritengono, che dal momento che non si ese 
guisco è meglio abolirla. lo non erede che l' I 
talia sia nella sua universalità abolizionista: 
non lo crollo perchè vezg» i giudicatì delle 
giurie che condannano alla pena di morto in 
un numero straordinario, se si considera che 
quelle condanne dànno ai giudici tutta la im 
popolarità senza che ne venga alcun effetto. 
E me lo hanno altresi persuaso le lamentanze 

che d'ogni parte ho inteso ripetere sulla man 
canza di giustizia ÌJ,l Italia, specialmente ùa 
tutti coloro che hanno una qualche relaziono 
con le numeroso vittime, e che por conseguenza 
non sono pochi. Pcrchè noi non udiamo che 
le ekgie sopra gii assassini: <1uelle delle vitti mo 
non arrivano fino alle sfere u1llciali. lo non 
creùv che l'Italia sia abulizionista, 111a ricono 
sco che esisto uua corrrntc, alla testa della 
quale camminano nobili intc'.ligcnze o cuori 
gentili, a mio aHiso più ideologi che pratici, 
e<l in co,la alla quale si schierano tutti· gl'in 
teressati. Questa parn~a non ,.i parrà strana c-1 
arrischiata. 

L"n l}acse travagliato <la a1tLkhi rancori, ùa 
attl::di di3siÙè!lzc, iloYC fcrnrnutano società pub 
bliche e srgrete, vecchie o r;uovc, con scopi più 
o meno plausibili, in uu paese, ovo vi sono 
intero classi di popolazione abituate ùa lunga 
dat:i alla "ioh:nza, il scnLirne:,to ddla possibi 
lità !l' inc11pparo nella pena capiL.'.lle, spccial 
meutc in queste classi, deve c.;;serc r,ssai co 
mune. E queste sle<;se cl:ls~i turbolcute, cou 
l'attuale forma ùi s:1ffr:.1gio, non sono senza 
avere una grat:{h intln<'nza. E qnindi, in certo 
sf0rc infori<•ri, non r u<ì non csistac nn moYi 
mcnto iuteressatil per J'alJolizionc della pena 
di morte. 
Fra la c11da e la testa di questa corrente vi 

ha la gra:lllc massa. di sentimenti gentili e pie 
tosi, che in Itali.:i, più che altrove, irnno so 
vrabbon<lauti; vi han:10 aHresì tutti gli scettici, 
coloro dei quali ho parlato che, fumando uu si 
garo, leggono tutte le mattine, senza battere 
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palpebra, sui giornali, il conto reso dci più 
orribili misfatti. 
Io, nella mia qualità millesima d'uomo poli 

tico, Inscio al Governo il giudizio del credito 
che crede dovere accorciare a questa corrente o 
il conto nel quale la deve tenere, e questo giu 
dizio io glielo lascio tanto più volentieri in 
quanto che voi comprenderete, o signori, che 
se un profondo sentimento di dovere mi co 
~tringe a sostenere la mia tesi, il mio animo 
è ·tutt'altro che sordo a queste aspirazioni che 
sono il portato <li sentimenti nobilissimi e per 
i quali io faccio i più caldi voti perchè non siano 
disingannate. 

Nè vorrei, da che un esperimento si è fatto e 
si fa, che per fatto mio se ne raccorciasse la du 
rata. Voi avete creduto <li potere esperimentare 
la sospensione della pena di morte. Voi cre 
dete che questo esperimento si possa ancora 
protrarre senza pericolo; ebbene, malgrado le 
mie dubitazioni, non sarò io che insisterò per 
chè vi poniate flue piuttosto ora che più tardi. 
Se la. abolizione è un bene, tanto meglio, voi 
ne pregusterete i vantag gi ; se è un male, voi 
potrete ritornarvi sopra. Qualunque male può 
sopportarsi per un tempo, ma nessun male si 
può sostenere per sempre. Abbiamo sopportato 
il brigantaggio per uu certo periodo di tempo; 
si può anche sopportare per un dato periodo 
questa sentimentalità per i malfattori a pre 
giudizio degli onesti uomini. Ma è ben diverso 
allorchè sarà abolita. Non vi possono essere 
che profonde perturbazioni e grandi catastrofi 
che possano costringere un ministro dcl Regno 
d' Italia a ritornare sopra l'aboliziono•na volta 
che sarà votata. EJ allora in quali condizioni 
si farebbe una simile proposta nessuno può pre 
vederlo. 

Ma frattanto, se la criminalità aumenta, se 
si produce una di quelle dissoluzioni sociali, 
uon rare ai nostri tempi, che farà lo Stato privo 
di questa difesa unica in certi dati casi, come 
i più caldi abclizionisti sono costretti di rico 
noscere? Ma vi è un'altra grave considerazione. 
Non vi fate illusione che si riesca a mantenere, 
soprattutto in tempo di pace, la pena capitale 
per i soldati, allorchè l'avrete abolita per"] ci 
vili, Alla lunga parrà assurdo e mostruoso che, 
con il servizio obbligatorio che abbraccia tutti 
i cittadini, si lasci esposto a questa pena il cit 
tad.no nel momento che l'obbligate a servire, 

Discussioif, f. ~9{). 

quando non vi è sottoposto nelle sue condizioni 
ordinarie. Il servizio militare apparirebbe qual 
che cosa di orribilmente ingiusto. E poi, perchè 
colpire di morte un giovane che per impazienza 
si ribella al suo capo e lasciare immune un ma 
tricolato malvagio che con una capsula di di 
namite fa saltare in aria diecine e centinaia 
di persone? Non lo sperate ; al rilasciamento 
della società civile andrà pari quello della di 
sciplina militare. Supponete in ultimo che un 
certo numero di attentati si segua sopra dei 
pubblici funzionari; che il panico si metta nelle 
Amministrazioni; che farete voi? abbandone 
rete voi questi uomini, vittime dcl loro dovere, 
o lascierete sciogliersi le Amministrazioni e 
con esse gìi ordinamenti politici e sociali? 
Per tutte queste ragioni allo stato attuale 

delle cose è indubitato che l'abolizione dcfìni 
tiva della pena di morte sia ripiena di peri 
coli incalcolabili. 

Ora che cosa vi impedisce di mantenere Io 
stato attuale di cose, nel quale, pur non ese 
guendo la pena capitale, lo Stato non si è spo 
gliato in modo assoluto della facoltà di farne 
uso? Due sono le obbiezioni allo stato rresente 
della questione: la ineguaglianza della legisla 
zione per le di verse provincie ti' Italia, e l'uso 
sistematico della grazia, che diviene un'offesa 
alla giustizia. Io credo che queste due ditftcoltà, 
a mantenere lo stato attualo de!le cose, non 
sieno difficili a superare. 

Credo che in alcuno Stato sia già stato espe 
rimentato, e se non lo fosse, si potrebbe espe 
rimentare in Italia per la prima, un sistema di al 
ternali va fra la pena capitale cd il massimo 
grado che a questa succede nell'ordine delle 
pene. Questa alternati va, esercitata al tempo 
stesso dai giurati a nome della i:iustizia e dal 
Re come prerogativa di grazia, avrebbe per 
messo alla questione di maturarsi praticamente. 
È evidente che alla lunga, e secondo i risul 
tati, o la grazia regia avrebbe prevalso sulla 
opinione dci giurati, o le esigenze della giu 
stizia a vrebbero posto un limite alla grazia. E 
quindi questa questioue si sarebbe risoluta na 
turalmente per la forza stessa delle cose, invece 
di risolverla immaturamente. 

Eù io avrei fatto, per parte mia, caldi voti 
perchè la diminuzione rapida dei delitti vi avesse 
permesso di non tornar più sulla questione, in 
modo che per il fatto stesso della sparizione 
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dci delitti cli sangue, si trovasse nella migliore 
e sola maniera possibile risoluta nel senso che 
da tutti gli animi gentili si desidererebbe la 
questione Ilda pena capitale. 

E quindi, se voi vi foste nppiglinti a questo 
sistema, avreste ottenuto esattamente gli stessi 
effetti, e la soddisfazioue umanitaria tanto da 
noi ambita, <li non eseguire la pena capitale, 
senza csj.orvi a lutti gli assurdi o i pericoli che 
vi ho segnalati o senza offendere in nessun 
modo la giustizia e la santità della legge . .'.Ifa 
voi avete preferito di poter fare una frase so 
nora, <iv etc preferito di dire che a vele abolito 
la r-cna di morte, avete preferito di farvi ap 
plaudire dallo. Camera pcrchò avete abolito la 
pena Lii morte, invece che ùi farvi lodare dalla 
storia per aver miglioralo le condizioni della 
moralità della uazionc. 

Voi abolite oggi la pena cli morte con 4000 
omicidi all'anno, come ieri voi con ottanta 
milioni di detuit facevate un miliardo cd 800 
milioni di <le Liti; come domani, per rimediare 
alle sostanze disordinate dci comuni, voi abban 
donerete la loro amministrazione ai non ab 
bienti. Voi credete fare dell'originalità, ed in 
verità. non fate et.o quel che 11011 fa nessuno. 
Non ho bisogno ili s<'gnalare a voi la ùifTc 
renza fra i due concetti. 

Con questa differenza però che la parte che 
concerne l'amministrazione, alla quale indirct 
tamcnto ho fati.o allusione, si rimedia. 

Verrà un giorno, quando gli uomini e le cir 
costanze lo 'pormcttr ranuo, in mi avremo flnal 
mente un'Amniiuistraxione ossia un sistema di 
governo che comprenderà, che non si può avere 
un paese forte senza una forte finanza, nè si 
JlUÒ a vere una f1 nauza forte senza la prosperità 
eco:1omica della nazione. Per ora vediamo il 
contrario; ma è accaduto cosi in tutte le rivo 
luzioni. V i seno tlf'i paesi che le hanno pagate 
anche più care di noi. ~Ia quando quel giorno 
verrà, il tem po e una forte volontà possono ri 
condurre I'equilibrio e l'ordine .• -\. questo si ri 
media, ma le piaghe delìa morale sono di na 
tura cancrcuoso ; se uou si curano per tempo, 
fan no pregressi imprevedibili e lasciano traccie 
indelebili. 

E quindi, o signori, io ho parlato della pena 
di morte ed ho detto quello che mi pareva che 
voi avreste dovuto fare; ma ne ho parlato come 
mezzo e non come scopo. 

E lo scopo di questo mio discorso, che mi è 
stato dettato da un profondo sentimento dcl 
dovere, è di sollevare la questione della pub 
blica moralità in Italia per quel che concerno 
la violenza e i clelitti ùi sangue. Pare a me che 
il Parlamento e questa aug~sta Assemblea man 
cherebbero a se stessi se all'occasione della di 
scussione del Coùice penale questa gravissima 
questione non fosse sollevata e risoluta. Ognuno 
auel>l>e potuto farlo con maggiore autorità e 
competenza <li me, nessuno con maggior senso 
di affetto e di devozione per il nostro paese. E 
nelle pre3cnti circostanze non saprei dargliene 
prova maggiore. 
Senatore PIERANTONI. Domando la parola. 
Scn'.ltore VJTF.LLESCJII. Io attenderò quello che 

l'onor. miuistro mi dirà in proposito e quello che 
il Senato penserà di questo grave argomento. 
Per mo in quelle cifre che vi ho lette si con 

tieneun gravissimo dilemma, perchè dopo25am1i 
di governo noi ùol>biamo farle rapidamente 
sparire, o noi dovremmo riconoscere nelle nostre 
popol.'.lzioni una inferiorità. costituzionale in fatto 
di moralità. Nou ho 1isogno di respingere la 
seconda ipotesi prr una razza cì1e ha duemila o 
cin111ecento aliui di storia ripiena d'ogni gloria 
e illustrata da <luiJ ci viìlù. 

Dunque non re;;ta cho la pri·ma. Noi do b 
biamo far sparire questo stato di cose. Quale è 
il nostro programma a questo effetto 1 Questa 
discussione non de,·e finire senza che il Senato 
sappia qu:ili siaao gli intendimenti del Governo 
per ricondurre le nostre popolazioni nelle con 
dizioni J$!'mali di equanimità o ùi moralit.à. 
Io fin <l'ora dichiaro cho se il Governo non 

ha null'altro ad olfrire che questo Codice quale 
esso è, ùappoichè è stabilito che non vi sì pos 
sono portare emenùame11 ti di sorta, io voterò 
contro il Codice penale, perchè io non sono 
ùi quelli che credono che la felicità di un po 
polo consista nell'avere un Co'.lice. Per me la 
felicità di un popolo consiste nell'avere una 
morale ; ogni popolo può conseguirla nel modo 
che più gli è proprio, alcuni mccliante un Co 
dice, altri con leggi molteplici. Il modo non 
ha importanza, è la cosa che è indispensabile 
a un popolo che aspira ad essere prospero e 
grande. 

Ora, tl:i che rimangono i Coùici attuali, buoni 
o cattivi, essi hauno in sè la caduciti della 
loro rooltiplicilà, e l{Uindi la questione resta im- 
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pregiudicata. Invece, quando il Parlamento ita 
liano avrà votato il Codice penale, si terrà come 
[unctus r'flìcio suo, e passeranno secoli prima 
che sia mutato o riformato. 

Ora, avendo io espresso il mio giudizio sul 
complesso di questo Codice in rapporto con le 
nostre popolazioni, non vorrei ad ogni costo 
arrestare il progresso e compromettere l'av 
venire ili queste sotto la sua azione lenta ma 
.ii\_e,sorabile e duratura. 

E con grande rammarico che io non lo voterò 
perchè molte ragioni di carattere politico mi 
avrebbero indotto a farlo. Ma la questione è 
troppo grave, è una di quelle poche che in 
nessun caso può essere sottoposta a considera· 
zioni politiche di nessuna specie. 

Per me se questo Codice è adottato come esso 
è, è un segno che questo lato importantissimo 
del nostro risorgimento non è ancora maturo. 
Ebbene, io aspetterò che lo sia, aspetterò che 
vengano uomini e cose che sieno propizie alla 
restaurazione della pubblica moralità in Italia, 
siccome vennero al suo tempo circostanze pro 
pizie ed uomini eletti per riconquistare la sua 
indipendenza e costituire la sua unità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il senatore 
Fusco. 
Senatore FUSCO. Onorevoli signori senatori, 

illustre ministro di grazia e giustizia: ho il , 
dispiacere di annunziare che mi trovo in a perla, ' 
completa contraddizione col metodo seguito dal- ! 
l'illustre oratore che mi ha preceduto. Egli che ) 
ha tutto riprovato nella riforma dcl Codice pe 
nale, egli che ha compiuta una critica assai 
severa dei priucipi informatori del Codice stesso, 
ha consentito a passar sopra a talune speciali 
disposizioni. 

Voi Io avete udito. Egli ha dichiarato ripe 
tutamente di non voler sollevare una discus 
sione intol"fto a quei quattro articoli che si ri 
feriscono agli abusi dci ministri del culto, 
pur non essendone molto soddisfatto. Invece 
tutto il resto dcl Codice è stato da lui esami 
nato con grande rigore e fortemente biasimato. 
Io per contrario, mentre ho il proposito di oc 
cuparmi esclusivamente di quei quattro articoli 
dal 173 al 177, che riguardano appunto gli abusi 
dei ministri del culto, non ho poi nessuna in 
tenzione di interrompere il coro di lodi per 
I' intiera opera di riforma del Codice penale. 

Non m'arrogo io il diritto di giudicarlo, chè 

incompetente mi reputo a g iudicaro tanta opera; 
ma è facile prestare assentimento al giudizio 
unanime di uomini cospicui e competenti. Basto 
rebbcro quelli che abbiamo [,rcscuti n noi come 
componenti la Commissione dcl Senato, i quali 
hanno <lato IJ. loro adesione ad una rif.Jrm& 
cosi i rn portante. 

L'ono: ernie Vitellcschi ha creduto di enun 
ciare giudizi, i quali mi sono scmbrau vivaci, 
non solo, ma anche originali. Originali pcrchè 
è giunto perfino a dichiarare che nella riforma 
del Codice penale si segue un sistema che 
esclude il conce! fo della morati! 1ì. 

1:: ardito questo giudizio, eù io mi limito a 
confessare che r·er parte mia ritengo invece 
che tutto il complesso delle disposizioni del 
nuovo Codice non fa che aflerrnare inirabìl 
mente i! concetto della moralità. 

Un esempio ò stato addotto per dimostrare 
la verità di quella proposizione, ed è che si 
trova punito nel nuovo Codice l'attentato contro 
l'ordine costituito. Basta certe cose enunciarle 
perchò ognuno si convinca come sia cosa ditn 
cile poterle \J-.)nC intendere, so è vero che il 
primo e sommo bisogno morale di un popolo 
è di avere un 1;0verno, il quale poi si ha il 
dovere di tli fcnùcrc e tutelare. 
L'altro concetto enunciato dali'onorcvo!e preo 

pinante, che può parere forse hrilla!Jte, ma è 
auche più s:ngul:ire, è stato (!lIC:'to, che, cioè, 
manca nel Coù.ce tutto r:ù; f'lir~ (1t i J)OJV)/i 'l'i 
i·ili e fjl'(llldi, e sapete cho cosa ò? la 11e1w di 
mol'te e la d1'J1urla:::ione ! 

Ora ia cio sì ravvisa qualche cosa cli para 
ilossall,, cho J otrà auche coutcncrc ùclle '\'e 
rità riposte; ma così, a prima giunta, fa uuo 
strano ctfotto '. 

Della pena tli morte si è parlato tanto da 
farmi credere francamente che questo argomento 
fosse morto e sepolto e che nou se ne parlasse 
più. Ehliene, è stato invocato u:Pllter.ie110 come 
mezzo di ricostituire la mora'e llei popoli ! 
Fremeranno dal sepolcro le ossa di Cesare 

Ileccar;a a sentire a(formarc 111.•l 1888 che colJa 
pena ùi morte, colla severità dello pene in· ge 
nere, s'instauri il concetto della mor:t!ità dei 
popoli j <tuasi che un'esperienza secolare non 
stesse lì a dimostrare che codesta moralità ha 
fatto grandi progressi dal di che le società 
moderne hanno fatto adesione al sistema della 
mitezza delle r1er::e o dal dì che, se non ~tro, 
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teoricamente è stata proclamata l'abolizione 
della pena di morte. 
Io crederci di fare torto agi i illustri relatori 

della Commissione, all'eminente guardasigilli, 
se spendessi altre parole per confutare questo 
principio. ~li basterà di averne fatto cenno per 
giustitìcare la mia affermazione: che io reputo, 
cioè, il Co.lice penale, che ci è dinanzi, un do 
cumento di sapienza civile, e presto ad esso 
tutto il mio plauso, tutta la mia adesione. 

Ma è mia particolare convinzione che in esso 
vi sia un punto nero, cd ò proprio quello che 
si attiene :ig:i abusi dci ministri del culto. 

Quanùo da parte mia mi adopero in tutta 
buona fede ad eliminare questo punto nero, io 
credo di fare opera onesta e patriottica, con· 
correndo, per quanto le mie deboli forzo lo 
consentono, a perfezionare quest'opera, la quale 
deve raccomandare ai posteri il nome di coloro 
che seriamente vi hanno cooperato. 
È strano, o signori, che mentre da tutto l'in 

sieme di questa riforma traspira un'aura di mi 
tezza, la quale ( checchè se ne pensi in contrario) 
per mc è arra di crescente moralità del nostro 
popolo; mentre coli' abolizione della pena di 
morte si afferma che l'indirizzo, la nota domi 
nante e caratteristica della riforma è la tem 
peranza, 13. benignità, in un solo caso si vedano 
inasprire le pene, si vedano creare novelle ipo 
tesi delittuose, e questo caso, o signori, non 
riguarda una classe più o meno nota <li crimi 
nosi, ma i ministri dcl culto! 
Saranno dunque questi giunti a tale da do 

versi considerare proprio come gente perico 
losa alla pace pubblica? Non ignoro che vi è 
chi lo pensa o perfino chi lo afferma. l\Ia la 
maestà ùi questo Consesso mi vieta di racco 
gliere e discutere opinioni siffatte. 

Voi nou ignorate come, per consenso una 
nime dei filosofi della storia, le religioni, se non 
sono tutto l'elemento fattore della civilizzazione, 
sono certamente uno dei coefficienti grandis 
simi della civilizzazione medesima. 
L'onor. Zanardelli, nel suo discorso apologe 

tico dinanzi alla Camera dei deputati, non in 
dugiò a confessare il gran bene che egli si 
aspetta, appunto per la moralità dcl paese, dal 
l'opera dei ministri dei culti. 

Del resto, se una testimonianza non sospetta 
io potessi addurre, vi addurrei quella del Mau 
rizio Iìlock, il quale dice: e La religione è una 

delle forze morali le più potenti. La si vede in 
azione dalle origini delle società e se ne ri 
sente l' influenza sollo ii regno della civilizza- 
zioue la più rafllnata >. • 

Non bisogna farsi illusione, e ùel resto anche 
l'onor. ~lassarani ieri non si faceva illusione, 
sul vero significato delle vostre proposte. 

Egli vi diceva: Se credete che per la tutela 
dello Stato occorro quello che corrisponde ad 
una brutta ed abborrita frase, lo stringimento 
dci (reni, siate logici, siate coerenti, stringe 
teli per tutto le classi pericolose, per tutti i 
partiti sovversivi che minacciano l'esistenza 
dello Stato. 

Lo stringerli soltanto per un partito, per un 
ceto, per una classe, è quello che giustamente 
vi fa meritare l'accusa di persecutori ! 

Nè mi si dica, o signori, che si tratta ùi mo 
menti eccezionali e che le condizioni speciali 
in cui versa la vita politica della nazione ren 
dono giustifìcabile quello che in altri tempi uon 
si sarebbe fatto. 
Io non mi illudo, o signori, sull'eternità dci 

Codici; ritengo invece che l'evoluzione continua 
della coscienza giuridica li renda tosto o tardi 
autiq nati; ma nello stesso tempo non vorrei che 
i Codici rispondessero alle esigenze proprie di 
un momento. 

Non sono le condizioni istantanee della vita 
civile di una nazione che devono essere ri 
tratte nei Codici; codeste condizioni possono 
essere oggetto di provvedimenti singolari, pos 
sono essere oggetto delle leggi <li pubblica si 
curezza, ma nel Codice dovete far che si ri 
verberi il concetto stabile della nazione in or 
dine alla valutazione intrinseca di atti o fatti 
che costituiscono reati; e questo non può es 
sere opera di un momento ! 

Ma, o signori, non è certament& per queste 
impressioni, più che ragioni, che io rifiuto la 
mia approvazione agli articoli del progetto re 
lativi agli abusi dei ministri <lei culti. 
Io ho bisogno di un più maturo esame dci 

medesimi, e debbo innanzi tutto dimandarmì 
quali saranno le disposizioni che debbo con 
siderare, cioè se quelle che si leggono nel 
progetto del guardasigilli, o quelle risultate 
dallo studio della Commissione senatoria. 
La Commissione, voi lo sapete, seguendo il 

metodo che è stato imposto in questa occasione, 
formola taluni emendamenti ; ma poi si limita 
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a raccomandarli mcrcè un ordine del giorno 
in cui è detto: « Il Senato raccomanda all'at 
tenzione dcl ministro di grazia e giustizia le 
proposte e i voti espressi dalla Cornuiissione e 
passa alla votazione dell'art. l 0 della legge ». 

Siamo aduuque di fronte ad osservazioni e 
raccornandazioni ; e allora l'unica cosa che è 
sottoposta alle deliberazioni dcl Senato è il te· 
sto del disegno di legge così come è stato pre 
sentato dall'onor. guardasigilli. 

È quello per ciò che io ho il dovere di osa· 
minare, tanto più che la Commissione (e qui 
faccio l'avvertenza che quando parlo di rcla 
zioni e di Commissione intendo sempre rife 
rirmi all'autore della relazione, per le disposi 
zioni relative agli allusi dci ministri del culto), 
si limita a dire che ne approva la sostanza, ma 
ne riprova la forma. Prendo atto che la forma 
è condannata anche dalla Commissione ! 

Ma siccome io non voglio nè la forma nè la 
sostanza, perchè bramo sia applicata al clero 
la legge comune, ho il diritto di vedere quali 
siano le disposizioni che ci si presentano dal 
Governo, o farne libera analisi. 

Voi sapete benissimo in che consistono que 
sti articoli dal 173 al 176 nel disegno dcl Co 
dice; ma dovendo rendere conto delle nostre 
opinioni non solo innanzi a noi medesimi, ma 
anche innanzi al paese, permettete che io 
esponga metodicameute quali siano le nuove 
ipotesi criminose che si creano cogli articoli 
del disegno di Codice or ora rammentati. 

La prima ipotesi criminosa è la cenmm o 
il vilipendio delle istitu zioni, delle leggi dello 
Stato e degli atti dctl'cuitorità fatto pubblica 
mente e nell'esercizio delle proprie funzioni dai 
ministri dei culti. 

La seconda ipotesi criminosa è l'abuso dcllà 
forza morale dcrirante dal propl"io ministero 
per indurre altrui: 

a) a disconoscere le istituzioni, le leggi 
dello Stato e gli atti dell'Autorità; 

b) a trasgredire i doveri verso la patria; 
e) a trasgredire i doveri inerenti ad un 

}lubblico ufficio. 
La terza ipotesi è l'abuso della [orzo morale 

adoperota in p1·egiltdi;;;io deyli interessi patri 
moniali, e pc1· turbare la pace delle famiglie. 
Quarta ipotesi criminosa è l'esercizio degli 

atti del culto esterno In opposizione a provve 
dimenti del Governo. 

Finalmente si dispone un aumento di pena 
lità per reati commessi dai ministri dei culti 
nell'esercizio e con abuso del proprio mini 
stero. 

Qnesto è il disegno di legge. 
Ma intorno a ciò vi sono precedenti legisla 

tivi. 
Ebbene, facciamo ùi rammentarcene per isti 

tuire un giudizio comparativo. 
Fino al l 0 giugno 1871 ebbero vigore, meno 

nella provincia romana, gli articoli ~G8, 2GO 
e 270 del Codice sardo, i quali contemplavano 
soltanto i seguenti reati: 

La censura con pubblici discorsi delle isti 
tuzioni o delle leggi dello Stato; l'eccitamento 
al disprezzo e al malcontento contro le mede 
sime; il turbamento della coscienza pubblica e 
della pace delle famiglie coll'indebito rifiuto 
del proprio ufllcio. Gli stessi reati commessi per 
mezzo di scritti, d' istruzioni o altri documenti 
letti in pubblica adunanza erano puniti più se 
veramente. L'eccitamento alla disobbedienza 
alle leggi ed agli atti dell'autorità. Se la provo 
cazione produceva sedizione o rivolta, l'autore 
della provocazione era considerato come com 
plice. 

Nel 1870, allorchè fu il caso di promulgare 
nella provincia romana il Codice sardo dcl 1859, 
voi tutti conoscete che un decreto reale del 
27 novembre dello stesso anno escluse dalla. 
promulgazione in questa provincia i tre articoli 
che ho testò mentovati, cioè 268, 2GO e 270 
dcl Codice stesso; e la motivazione, o signori, 
che determinò questa esclusione è abbastanza 
singolare; imperciocchè fu detto nella relazione 
che precedeva i I decreto: 

« Nel pubblicare però il Codice penale nella 
provincia romana si e creduto doversi sospen 
dere la. promulgazione degli articoli 268, 269 
e 270. 

« L'attuazione del principio della libertà della 
Chiesa non permette il mantenimento di code 
sti articoli. Le modificazioni che si reputassero 
necessarie formeranno argomento di un pro 
getto di legge, che sarà tosto presentato dal 
ministro guardasigilli ». 

E di fatti più tardi fu sciolta la promessa 
con la legge del 5 giugno 1871, la quale per 
tutta Italia promulgò sanzioni più miti, con 
templando la censura espressa degli alti della 
autorità e l'oltraggio delle istituzioni, e poscia 
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l'eccitamento alla disobbedienza o alla insur 
rczior;e, che sono reati comuni. 

Ed eccoci finalmente all'attualo disegno di 
lrggc, il quale non solo rinnega la mitezza 
della lcg-ge 5 giugno 1871, non solo ritorna 
alle sanzioni più rigorose della legge dcl l~:JD, 
meno per quanto riguarda l'indebito rifiuto dcl 
proprio ufllcio, ma crede che sia mestieri rin 
carirc la dose e creare altre ipotesi crimi 
uose, cornmiuando per tutte pene più severe. 

Onorevoli senatori, quando in un breve tratto 
di storia si ha un continuo movimento legi 
slativo, per giustificare un trattamento più 
a~pro, più duro, quale è il ragionamento più 
semplice che si affaccia alla mente 1 

Vuol ùire che la legge più mite ha prodotto 
cattive conseguenze, vuol dire che quel tratta 
mento più onesto, invece di produrre la pacifi 
cazione negli animi, invece di produrre la mi 
tezza in coloro i cui eccessi voleva correggere, 
ha prodotto un effetto contrario. " 

Questo significherebbe parlare a rigore di 
logica! Ma avete voi consultate le statistiche ! 

La relazione che precede il disegno di legge 
non ne fa cenno, ed io non fui cosi fortunato, 
come qalche altro mio collega, di avere a mia 
disposizione una statistica recente. Senonchè 
quando in quest'aula fu discusso, e certo con 
altri auspici, per la gagliardia dci combattenti, 
lo str-sso argomento nel 1~77 sul progetto pre 
sentalo dall'Illustre Mancini, allora fu esibita 
una statistica, la quale è risultata per me molto 
istrutìiva ; sono poche parole, ascoltate: 

« Gettando uno sguardo !'U questa statistica, 
la medesima può dividersi in tre periodi (e la 
esponeva l'onor. :\Iancini dal banco dei ministri); 
l'uno dal 1850 al 1850, sotto l'impero della 
legge subalpina dcl l8j4; il secondo ùal 1859 
al I 870 sotto l'impero del Codice penale <lei 1859; 
il terzo clal 1871 fino al 1877 sotto l'impero 
dell'ultima legge del 1871, e se ne ottengono 
questi risultati: 
«Nel primo periodo di sei anni si ha una 

media annuale di O procedimenti, e si trattava 
dcl solo Piemonte. Per 2-1 sopra 35 imputati 
nell'intero periodo fu dichiarato non farsi luogo 
a procedere, 11 furono condannati; il che offre 
la proporzione di un 33° per cento, ossia uu terzo 
di condannati contro due terzi dimessi dall'im 
putazione senza condanna. 

«Nel secondo periodo di li anni, sotto l'im- 

pero dell'art. 2G8 dcl Codice penale, contro il 
quale si è tanto declamato, ma che (diceva 
l'onor. Manciui), appunto per la sua elasticità 
lasciava senza effetto moltissime procedure, gli 
imputati furono 1112, con unn media di IOi al 
l'anno. Ma fu dichiarato non farsi luogo a pro 
cedere, o si pronunziò l'assolutoria per ben 1042 
individui, e non vi furono che t'S condannati, 
nella proporzioue del 9 per cento, ossia dell'un 
decimo circa. 
«Nel terzo periodo di G anni, dopo la legga 

dcl 18ìl, gl' imputati non sono stati che 277, 
colla media annua di 4G; ma di tutti questi 
imputati non ne furono condannati che 6, cioè 
un 41°, ossia nella proporzione dcl 2 e mezzo 
per cento :.. 

E fu ali' udire queste cifre che un illustre 
senatore, con molto spirito, ebbe a dire che sif 
fatta statistica era quella degli abllçi r.ommessi 
in 1n·('gi11di:;io dcl clero. 

Che se piacesse a taluno di osservare che 
non si fu abbastanza rigcrosi, e che la elasti 
cità degli articoli precedenti uon si prestava 
a condanne, o che processi non furono fatti 
per ogni reato commesso; ma allora sorge spon 
tanea una risposta: Non vi accorgete che ciò 
dipende appunto da che le sanzioni penali non 
corrispondevano alla coscienza giuridica dcl 
paese 1 Questa è la conseguenza: 0 non si fanno 
i processi o gli imputati sono assoluti f 

Ciò premesso, egli ò evidente che se si deve 
seguire l'insegnamento della statistica penale, 
non solo non si sente il bisogno di rincarire 
nell'acerbità delle pene, ma è invece giustificato 
il partito contrario, 'cioè che la migliore cosa 
sarebbe cli non toccare affatto quest'argomento, 
perchè nel terzo periodo, in cui le pene furono 
più miti, il numero dei reati scemò! Dalla media 
di 10-t all'anno si discese alla media di 46. 

Ma ciò non è tutto. 
Se il Senato mi onora ancora per pochi istanti 

della sua cortese attenzione, io mi propongo di 
dimostrare che queste sanzioni punitrici devono 
essere abbandonate, per un triplice ordine di 
considerazioni. Primo, pcrchè contraddicono ai 
principi più elevati del liberalismo moderno; 
secondo, perchè sono in opposizione coi principi 
regolatori di una corretta legislazione penale; 
terzo, perchè non sono in armonia con una 
buona e savia politica nazionale. 

Ne farò brevissima dimostrazione. 
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Cime esse siano in contraddizione coi prin 
ci11i più elevali del liberalismo moderno. 

Onorevoli senatori, è noto a tutti che l' in 
dirizzo dcl liberalismo non consiste più, da un 
pezzo a questa parte, nell'escogitare mezzi per 
combattere tiranni e tirannie che più non esi 
stono; ma, secondo l'attestazione di autorevoli 
pubblicisti, esso consiste nel combattere la ti 
rannia delle opinioni dominanti, uel combaucre 
la sovrapposizione dei partiti vittoriosi e l'ol 
trepotenza dello Stato o dci singoli poteri so 
ciali a danno dell'umana ragione e della indi 
vidualità. 

Ora, fra queste sanzioni penali che noi stiamo 
€s:i.minando havveue uua che raccomando alla 
vostra attenzione: la censura delle leggi dello 
Stata e degli atti dell'(wtol'itll, libera a tutti, 
è interdetta al clero. 
L'esercizio (i.o[Jli atti del cullo esterno in op 

posi.;ionc ai prooredimcnti del çorcrno è reato, 
Si attenta con ciò alla libertà di opinione, 

di discussione e di culto. 
Ma questo libertà. sono appunto reclamate 

per sostenere la lotta dell'individuo contro la 
onnipotenza dello Stato; delle minoranze contro 
lo sopralTazioni delle maggioranze. 

E perchè, o signori, le mie povere parole 
possano essere convalidate da un'autorità che 
certo non ricscirà sospetta, permettete che io 
vi rummenti le conclusioui di quel primo ca 
pitolo, ben noto, dello Stuard Mill nel libro in 
titolato : Della lihcrl/ì, 

Dopo che egli sì è fatto a propugnare gagliar 
darueute la libertà di opinione, di discussione 
e di propaganda, ascoltate un po' come egli 
conchiule e vedete se io non ne possa fare 
pro Jl<~r la discussione presente : 

«Noi abbiamo riconosciuto la necessità per 
il benessere intellettuale della specie umana 
(da cui dipendo il benessere morale e mate 
riale) della libertà di opinione e della libertà 
di discussione, e ciò per quattro motivi distinti 
che si possono così brevemente ricapitolare: 

~ Primo. Una opinione che si riducesse a 
silenzio può benissimo essere vera; negare ciò 
equi vale ad affermare la nostra propria infal 
libilità >. 

E non sarete voi certamente che vorrete af 
fermare la vostra infallibilità per ridurre al si 
lenzio gli a vversari l 
. Secondo; « Quand'anche l'opinione ridotta al 

silenzio fosse un errore, essa può contenere 
- ciò che accade il più sovente - una parte della 
verità; e poichè l'opinione generale o domi 
nante sopra qualche soggetto qualsiasi è rara 
mente, o non 1) gia.mmai tutta la cerit«, non 
si ha probabilità di conoscerla per intero so 
non con la collisione delle opinioni avverse>. 

Onorevoli senatori, questo secondo postulato 
del filosofo inglese mi iuspira talune considera 
zioni che vorrei raccomandare alla vostra at 
tenzione. 

~loltc volte - ivi ò dello - la verità che i par 
titi dominanti credono di avere proclamata e 
che ispira le loro istituzioni può non essere 
tutta la verità! Ora, per fare applicazione di 
questo priucipio alle condizioni della politica 
italiana e per uscire dalle generali, convieu 
domandare: cosa è che lauto vi travaglia? A 
qual fine voi volete diminuire la libertà di opi 
nioue e di discussione nei ministri do! culto? 
Voi lo sapete; egli è per impedire che sia 
posto in dubbio il concetto dominante, che è a 
base del vigente diritto pubblico italiano, cioè 
l'unità nazionale, e I'abolizlone dcl potere teni 
porale ùe\ Papi. 

Ma, se gli insegnamenti di Stuart Mili pos 
sono significare qualche cosa, non impedite cho 
si discuta li6tlra.meutc e che si sostenga, bcnln 
teso entro confini meramente teoretici, la opi 
nione la più contraria a quella dominai. te; pcichè 
da questo dibattito potrebbe uscire qualche con 
cetto integratore di quella che sembra, rua può 
non essere tutta la verità. 

Che cosa accade, o signori, ogni giorno? 
Uomini eminenti e rispettabili per coltura, 

e patriottismo non sospetto, come il nostro ono 
revole collega Jacini, vengono ponendo innanzi 
opinioni e disegni, ve11gono a far proposte, lo 
quali accennano a tempera.menti intermedi, coi 
q11ali si spera di sopire la grande contesa tra 
coloro che affermano esistere allo stato prc 
seute della nostra legislazione la intera liberti 
spirituale ùe: Sommo Pontefice e coloro che la 
nci;auo. Las<:iateli discutere liberamente; non 
cliiuJde a nessuno la bocca; dall'atràmazio11e 
vigorosa della tesi e dell'antitesi, chi sa, po 
trebbe uscire, per lo spirito eclettico degli Ita 
liani, quakhe concetto nuovo che, pur rispet 
tando il c01icctto fondamentale, sia iutegr~tore 
della verità l 
EJ ora ascoltate uu altro i11scg11ameuto dello 
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Stuart Mill ; esso farà oscillare la corda dcl 
nostro patriottismo : 
«Anche nel caso in cui l'opinione ricevuta 

contenesse la verità e tutta la verità, la si pro 
fesserebbe come una specie di pregiudizio, senza 
comprendere o sentire i suoi principi razionali, 
se essa non potesse essere discussa vigorosa 
men te e realmente. Il senso della dottrina stessa 
correrà rischio di essere perduto, o Indebolito, 
o privato dcl suo soffio vitale sul carattere e 
la condotta; polche il dogma diventerà una 
semplice formula inefficace per il bene, ingom 
brante il terreno ed impediente la nascita di 
ogni convinzione reale fondata sulla ragione 
o sull'esperienza personale », 
Applicando questo idee al caso nostro, si po 

trebbe domandare se sia conveniente fare del 
!' unità nazionale un dogma legale, un dogma 
civile, che non permette ad altri di pensare 
diversarucnte ! Ammetto il dogma nelle materie 
religiose, ma lo ~cluùo assolutamente 'nelle 
poli li che~ 

Alla libera e spontanea adesione delle menti 
vorreste sostituire un pensiero artificiale cd 
obbligatorio? Ma non vi accorgete che la parte 
più bella, più poetica dcli' idea nazionale a que 
sta guisa si corrompe e cade? Pcrchè si affron 
tarono tanti pericoli, perchè siffatta idea ispirò 
tanti martiri, perchè si vessò tanto sangue? 
Perché prima era un reato professarla; perché 
prevalevano idee contrarie ! Orbene, og;.ri che 
è trionfata, raccomandatela questa idea dell'unità 
nazionale nl libero dibattimento, se volete che 
essa nou si indebolisca nelle menti e non si 
corrompa! 

Il giorno in cui avrete impedito ad ogni altro 
di negarla, essa perderà le sue attratti ve, per 
dcrà la sua beltà, la sua poesia. Accettate al 
mene questo consiglio in nome della bellezza 
del concetto che si vuol salvaguardare e desi 
stete <lai pensiero di tntclarlo, nel campo del le 
idee con le disposizioni repressive e punitive 
che stiamo esaminando. Lasciate a tutti la li 
bertà di 1ii>garla e l'idea che sta tanto a cuore 
della Nazione rifulgerà più bella. 

Senouchè, avranno bene il diritto di dirmi 
tanto 1'01101·. ministro guanlasigillì quanto co 
loro che giustiacauo questa sanzione repres 
si va : ma che cosa ha che fare la li hertà di 
discussione, la libertà di opiuioue con quello 

=· 

che noi vogliamo punire? Non vedete che noi 
rispettiamo in tutti i cittadini questa libertà t 
Ma noi la vogliamo punire solamente in co 
loro che, per la grande autorità morale di cui 
sono rivestiti, possono farne abuso pericoloso e 
possono recar danno all'ordine costituito. 
Consultate la <lotta relazione <lei ministro 

guardasigilli, consultate la non meno pregev~e 
relazione del senatore Canonico intorno a que 
sto punto e voi vedrete che essi affermano che 
per tanto vogliono diminuire, temperare questa 
libertà <li discussione nei ministri del culto, in 
quanto che essi godono di una credibilità, di 
cui altri non gode. 

E·I è notevole un periodo nella relazione del 
!' illustre guanlasigini, nel quale presso a poco 
si dice: i:\Ia sapete che queste opinioni sover 
chiamente libere, emesse dal pergamo, escono 
insieme coi dogmi, che sono la verità assoluta; 
e i credenti non possono essere chiamati a 
distinguere acconciameuto quello cho sia parte 
politica e faziosa da quello che sia la verità 
religiosa. Onde vengon sorpresi nella loro 
buona f,~de cd indotti a credere quasi per ve 
rità rivelata quello che non è che uu artificio 
della j.clitica militante. 
Francamente, questo ragionamento è più spe 

cioso che vero. 
lo credo di averlo riprodotto con molta sere 

nità e con molta sincerità per avere il diritto di 
combatterlo con pari Irauchr-zzn. 

Voi dunque rispettate la liberti di discus 
sione e di opinione tino a quando avete la spe 
ranza che chi parla non sia creduto ! Non ap 
pena vi accorgete che colui che fa uso di questa 
libertà possa essere creduto ciecamente e da 
molti, voi vi affrettate a 1liminu irla. 
Tutto ciò potrà essere detto e sostenuto; ma 

per mc non è ne liberale, nè giusto! 
E per essere logici, quando vi s:ircle messi 

su questo c:unmino non potete fcrm.'.u·vi a mezza 
strada. 

Potret1) imhatterri in un simpatico tribuno, 
il r111a!c potrà tra>cinarc lo moltilu,Jiui; la 
logica vi c0nùuca ad impedirgli la libertà di 
discussione. 

Non la sola autorità dci ministri dcl culto 
può, in dati momenti e speciali contingenze, 
ottenere uno. credibilità stragrande, ma un 
affascinante oratore - e ne abliiamo a\'uti non 
è guari - uu giornale roolt·j ùi{foso - e ab- 
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~mo visto che in certi moipanti cì sono T 

possono aspirare a tale punto di credibilità 
da disgradare quella ilei ministri del culto. 
E allora, se il principio stesso ehe la libertà 
di discussione e di opinione deve essere limi 
tata tutte le volte ohe por I~ credibilità del 
soggetto cae l'usa possa produrre dei danni 
dovesse accegliensi per buono, si sarebbe gui 
dati ,·eoto tramite a velaee la statua della li 
bortà H 
Onde, bene a ragione l'onor. Crispi, discu 

teadosì nella eamera eleUivJf. la legge dcl 
5 giugno IS7l, esclamò: 

e Se io dovessi fare una riforma, tutti questi 
r~~i fittizi li abolirei. 

~~o vorrei dar campo ai repubblicani di di, 
scutere I~ repubblica, ili r~li;;\i di c!i~outore 
U gçverno :i.sso\irto, ai preti (li dift>ndoro ~l 
potere temporale del papa, corno fanno canti~ 
~u~yie~te >. 

?ifa vi ha di più, o signori l 
L'onor. guardasigilli fu in altri tempi lo 

strenuo propugnatore qi una massima che di 
ceva : reprimere e no.n zwei·e1~i1·e. 
M;i, premesso che con l'~rt. 173 del disegno 

d.i legge non si tratti di reprìmere l' inizio di 
un reato, quale sarebbe l'ecoitamento 1\1 ùi 
(lpre~~o o alli\ disobbedienza alle leggi, perchè 
a ciò provvedono speciali sanzioni ; ma che si 
tratti invece ù' impedire la diffusione di concetti 
e di idee, con etti possa saturarsi l'ambieute 
politico sociale, e generare quando che sia alcun 
che, il quale abbia consistenza delittuosa; è 
chiaro che voi siete in piena prcrenzione, ab 
baudonando il concetto liberale della rcpres 
sione. 
t vero che creando un reato, di ciò che può 

essere un semplice remoto pericolo dì reato, 
nella esecuzione o applicazione della legge non 
nacite dal sistema repressivo; ma in frge con 
denda YÌ fate fautori di prevenzione. 

Oltre che, per essere giusti ed onesti, se <la 
una parte ponete in conto l'aggravante della 
credibilità di colui che esercita la libera di 
scussione in maniera da voi creduta così peri 
colosa, perchè non tenete conto dall'altra parte, 
come di una attenuante, delle condizioni speciali 
di chi ascolta? 
Chi sono ,çoloro che ascoltano i sermoni peri 

colosi, che voi intendete di proibire con que 
sta sanzione? Le douue in cui predomina il 

~cw1wni, f. 300. 

sentimento 11etiglo10, i faneiotli che seguone 
l'esempio mater.110, i vecchi che In taFda età 
pensano più di sovente al gnn viaggio della 
vita fatuFa, ei in generale gente pietosa e pa 
cifica. 
Ora, domando io, iutti costoro, anche ecci 

tati da gepmoni, possono eonsiderarsi come 
gente pericoloSA alle istituzioni eho ci reggonof 
Gli uomini vigorosi, i giovani eeoitabili, sono di 
stolti in altre oocupazioni1 hanno poco tempo di 
sentire i sermoni. Se dunque volete punire e li 
mit&M la libertà di discussione e di opinione, 
peroh.è aolni che fa una propaganda ha maggior 
Cfedibiljtà, per esser giusti ed iQlparziali dovete 
auohe rneUerc a ealcolD il minor danno che può 
produrre per la ~tura di coloro cl\e nel piii 
gran numero ascoltano. 
Guai so le prediche avessero potuto aver la 

forza di distruggere l'Italia! .... Probabilmente 
a quest'ora. non setleiremmo qui ! 
L'onor. 1datore Oanonioo nella sua relazione 

diceva, a riguardo delle pene pei ministri del 
culto, eesel'vi solo questo di aooazionale, che 
ai punÌlico in eesi più IN'&vcmenlo oir) che per 
altri .9i punisce meno. 

Questo suppone, onorevole sonatoro Cano 
nico, l'esistenza di un reato così per i ministri 
come per gli altri. Ma badate che, quando si 
tratta di r:i:nsw·ai·c l'autontt'I. o gli atti ddl'au. 
toritcì, per tutti gli aHri cittadini non ò reato. 
Il dlipendio beusì è reato per tuW gli a.Itri cit 
t.adiui, ma la censura no. 
Qui dunque lii tratta (\i creare il reato, non 

dì au1nenta.re la pena in ragione della persona. 
che lo commette. 
Oltre che, voi ponete come reato la ccnsur~ 

non solo ùr.lle istituzioni che ci rci;gouo, ma 
degli atti del Governo e dell'Autorità. Ma avete 
riflettuto ad una cosa? Che, col si:;tema che ci 
governa, della responsabilità dei puublici utll 
ziali, il discutere della bontii. intri:1scca, della 
Jeg-alità o illegalità ùi un atto tlei publ1lici uf 
fiziali è un diritto santissimo clrn è gare1ilito 
dalle leggi, e di C!li ogni gior:io facciamo espe 
rimento pcrtlt10 innanzi ai trilmnali? 
Ota sar.:ib!1c strat:o che il libero cittaùiuo 

al.Jbia la facoltà di anrlare fino alla Corte di 
cassazione per fare dichiararn priro ùi cJl'dto 
nelle sue cou;;eguenze 11ratichc un atto ùc!L\u 
torità, perchè emanato non nei tcrmiui voluti 
ùalla legge cho ci governa, e che <iuesla stessa 
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censura, predicata. in chiesa da un ministro del 
culto, lo esponga ai rigori della legge penale! 
Così si avrebbe da una parte un magistrato, 
la Corte di cassasione probabilmente, che dichia 
rerà inefficaci per ricorso del cittadino gli atti 
emanati da un pubblico uffiziale, ed un altro ma 
gistrato che condannerà quel ministro del san 
tuario che si sia permesso di esporre pubblica 
mente la censura! ! l 

Queste sono lo conseguenze intime e pratiche 
dei sistema da voi adottato! 

Con ciò credo avere ampiamente dimostrato 
che le sanzioni punitive, che discutiamo, con 
traddicono ai più delicati ed elevati principi 
del liberalismo moderno, dì cui l'onor. guar 
dasigilli è strenuo e dotto propugnatore ; onde 
non potrà rifiutare un'arma di combattimento, 
che io attingo nelle sue medesime convinzioni. 

Eccomi ora ad esaminare la questione in 
rapporto ai principi di una corretta legislazione 
penale. 

Yoi sapete benissimo che per rispondere una 
sanzione punitrice ai principi di una corretta 
legislazione penale, la definizione del reato non 
deve rimanere iu nessuna parte ignota, nè deve 
attingersi in altri elementi che non sia la stessa 
legge penalo. Nullun: crimcn, nulla poena, sine 
praccia lcço pena! i ! 

Ebbene, col vostro disegno di legge si pu 
nisce l'eccitamento a trasgredire i dooeri rerso 
lei 11a//'Ìa. 
Ma questi doveri non sono definiti da nes 

suna legge; iml'erocchè non bisogna confon 
dere i doveri verso la patria coi reali rcrso 
l« patria, cosa affatto diversa. 

Negli articoli 101 a 111 si defluiscono i reati 
contro la patria ; ma i doreri i·ci·so la 7iatria 
nou sono delìuiti ; onde il giudice dovrà 11riina 
accertarli tli suo arbitrio e poi dovrà punirli; 
dunque il giudicabile è messo in balia. del 
gi udice ! 

E questo non bastn. Non si può ravvisare 
r eao nelle sol» ronseguenzo dannose <li uu 
fatto r;md:>iasi; rn:1 occorre br-ne definire l'atto 
criuiiuoso che lo produce, perchè anche un'azione 
lecita p\llrciJ\Je produrre conseguenze dannose. 

Yoi punite gli :,tti e i fatti che pro ìucono il 
danno ilei patrimonio o il turbamento della 
pace delle famig.ie; ma queste conseguenze 

possono essere prodotte da atti leciti e da atti 
illeciti. 

Qui, o signori, è il punto principale su cui 
si .ùeve richiamare la vostra attenzione, impe 
rocche la stessa relazione del senatore Cano 
nico su questo punto è molto tagliente. 

Di fatti, voi vi preoccupate che un complesso 
di atti del ministro del culto nell'esercizio delle 
sue funzioni possa aver prodotto un danno nel 
patrimonio o possa aver turbato la pace delle 
famiglie. 

Ma siete sempre sicuri che la causa produ 
cente questo effetto sia una causa intrinseca 
mente criminosa e immorale 1 

E se riuscisse a me, come e riuscito alla Com 
missione, di trovare esempi, i quali vi convin 
cessero che una causa buona ha potuto produrre 
queste conseguenze dannose, non dovreste con 
venire che siete fuori di strada, che avete 
malamente definito questo reato, che vi siete 
allontanati dai principi di una corretta legisla 
zione penale 1 

Presso a morire, un iudiviùuo che vuole ag 
giustare i suoi conti con la giustizia eterna, 
dichiara di essersi malamente arricchito o usu 
reggiaudo o togliendo l'altrui. Il ministro del 
santuario, usando in quel momento e non abu 
sando della sua forza morale, gli dice: Se 
vorrete rappaciarvi colla Divinità, dovete rein 
tegrare la morale e la giustizia violate su que 
sta terra. Rendete il mal tolto, e trattandosi 
di un pubblico usuraio che non sa a chi resti 
tuire, gli consiglia di far erede un asilo d' in 
fanzia! 

(Juesto è qualche cosa che colle leggi umane 
nou si può ottenere! E pure il ministro ùel san 
tuario, adoperando appunto Ia sua forza morale, 
ve lo farà ottenere! 

l\Ia egli al tempo stesso avrà danneggiato 
nel patrimonio gli credi, egli avrà turbata la 
pace della famiglia del morente, perchè essa 
faceva assegnamento sopra un retaggio che si 
vede sfumato o as sotti.rliato. 

E voi coudauuercte questo ministro dcl culto~ 
No, non l•J conda::ncrcte certo! 
Xè credo di esagerar,~ faccuùo queste ipotesi, 

poic!1è ò la Commissiune stes8a che le ha fatte. 
Nè è vero che la legge, come sta formulat..1, 

contempli solo la Jes:onc <li lc:;ittnni interessi, 
\ poiclle in es~a è dello generic::imcute: « pre- 



Atti Parlamentan - 2221 - Senato del Regna 

LEGISLATURA XTI - 2a SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 9 NOYE~!DRE 1888 

giudi::fo de:;li interessi pat rimoniali i. senza 
dire se lrgittimi o illegittimi! 
Comprendo che non è stata questa l' inten 

zione del ministro proponente. 
Farei offesa a quell'animo eletto dell'onore 

vole Zanardclli se potessi anche per un istante 
supporre che egli abbia avuto in animo, pre 
sentando queste sanz.oni legislative, di punire 
questi fatti che sono la più splendida afferma 
zione della morale per mezzo della religione. 
Egli, naturalmente, avrà voluto colpire quel 

ministro inframmettente, il quale, al solo scopo 
di arricchire qualche suo correligionario, o con 
modi indiretti sè stesso, avrà tolto i beni ai 
legittimi eredi danneggiandone il patrimonio. 
Questa è la ipotesi che gli sarà passata per la 
mente; ma appunto per il metodo difettoso di 
voler col pire le conseguenze senza ben deter 
minare la causa motrice che le produce, è ve 
nuto a risultati che eccedono lè premesse. 
Ma la Commissione ha trovato il suo bravo 

rimedio, e permettetemi che io spenda poche 
parole per il rimedio da essa escogitato; im 
perocchò l'onor. Canonico a questo punto, in 
sieme alla Commissione, propone un nuovo ar 
ticolo, il quale, per quanto concerue il danno 
al patrimonio, si esprime cosi : 

< Soggiace alla stessa pena il ministro di un 
culto, il quale, costringe o induce taluno ad atti 
o dichiarazioni contro le leggi dello Stato, od 
in preçiudizio dci diritti in virtù di esse acqui 
stati :. . 

Orbene, onorevoli colleghi, se mi riuscisse 
di trovare un'ipotesi, in cui anche con questo 
metodo voi potreste punire un'azione lecita, 
un'azione morale, scambiandola per un'azione 
illecita ed immorale, non vi affrettereste ad ab 
bandonare anche questa locuzione ? 

Havvi molti diritti che sono, come tali, ga 
rantiti dalla legge per necessità sociali, ma 
che sono non per tanto in opposizione colla mo 
rale, e che il Codice può garantire, ma non 
fino al punto di impedire che altri vi consigli 
di farne getto per omaggio alla morale. 

Vi presento l'ipotesi della prescrizione. 
Vi sarà un individuo il quale, profittando 

della prescrizione quinquennale dei biglietti· al 
l'ordine o della prescrizione decennale dei cre 
diti commerciali, rifiuta disonestamente un pa 
g.amento ad un suo benefattore, il quale indugia 

dieci o cinque anni ad agire contro di lui, forse 
mosso a pietà dalle sue preghiere. 
Evidentemente costui si giova di un benefi 

cio garantito dalla legge! è questa una neces 
sità sociale; ma, presso a morire, confessa 
questo fatto e gli si dice: lladate che questo 
starà bene in faccia alla legge, ma per le pe 
culiari condizioni del fatto non istà bene di 
fronte alla morale; onde conviene che resti 
tuiate il mal ritenuto. E poiché il ritenere quel 
credito era garantito da una legge, l'autore di 
questo consiglio, che ha indotto danno al pa 
trimonio, incorre nella sanzione penale, mal 
grado che abbia commessa una buona azione! 
Ecco perchè non mi può suffragare questa 

nuova redazione della Commissione. 

Il legislatore, inoltre, non si deve arrogare 
la facoltà di definire quello che esce dalla sua 
competenza. 
Ecco un altro principio irrecusabile di legi 

slazione universale. 
Voi punite l'abuso della forza morale deri 

vante dall'esercizio del proprio ministero; ma 
mi sapreste dire dove finisce l'uso e dove co 
mincia l'abuso? 
Qui voi vi trasportate nel campo delle disci 

pline teologiche ed invadete quello delle co 
scienze. 

E peggio ancora so pretendete che l'abuso 
sia definito dai tribunali, perchè l'imputato af 
fermerà l'uso e non 1'abu8o; e quando I'aecu 
satore pretenderà dimostrare che vi sia abuso, 
non potrà farlo che invocando canoni e decre 
tali, ad intendere ed applicare i quali non pos 
sono essere competenti i poteri civili ! 

Ma le sanzioni penali che si propongono deb 
bono essere esaminate anche sotto l'aspetto po 
litico. Questo, o signori, è indubitatamente il 
punto più scabroso della questione, ed io faccio 
appello alla tolleranza, della quale fin qui il 
Senato mi è stato benevolo, perchè mi sia le 
cito trattare questo argomento colla massima 
libertà. 
Non si può dubitare, o signori, che malau 

guratamente in Italia si vive in istato di con 
ftitto, in istato di dissidio tra il Governo della 
nazione ed il rappresentante la Chiesa. 
I conflitti, fu detto altra volta da un emi 

nente uomo di ·Stato, non sono istituzioni, sono 
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invece la negazione delle istituzioni. I dissidi 
trn il supremo potere religioso eù i rappresen 
tanti del potere civile sono dannosi: e questa 
è tal sentenza alla quale si può acconsentire <la 
tutti, malgrado ogni diversità di opinioni. 

Orn collo proposte che siete venuti facendo 
avete diminuite le ragioni <lei dissidio o le avete 
aumentate? 

Xcn occorre grande acume d'intelletto per 
dimostrare che lo avete aumentate. Io mi guar 
derò bene dal!' impegnare una discussione sul 
gr:n-i;;simo argomento della conciliazione tra 
I' Itrilia ed il Papato, perchè non mi sembra il 
moruento molto opportuno; quindi uon proffe 
rirò nemmeno questa parola. Ma nessuno vorrà 
nc~arini che possa essere un ideale di molto 
oneste coscienze il pensare che si viva meglio 
in pace che i11 guerra, e che un non remoto 
avvenire possa rendere agevole quello che ora 
dall' una parte e tbll'altra sembra cosa impossi 
bile; cioè un modus rirendi, cho ponga termino 
alla lotta aperta o violenta. E allora sorgo sport· 
tauea una raccomaadsaìone al senno dci gover 
uanti : non fa~ nulla che 'Vi allontani da questa 
meta. Non la potete conseguire tutta d'un tratto 
per condizioni speciali, che io non voglio esar 
minare, ma qualunque cosa facciate che vi al 
lontani ma.ggiormente da questa .. possibilità è 
un errore. 

(.lra sarà lecito domandare se col progetto di 
leggo che ci sta dinnanzi si diminuiscano o si 
aumentino le distanze. 

Onorevoll colleghi, che esso abbia rinfoco 
lato il dissidio, basterebbe a· mostrarlo l'una 
nime grido che si è levai.& nel clero; I'agtta 
ziouc dell'episcopato, ohe è giunto perfino a far 
proteste al Parlamento, contro le quali fu op 
portunamente osservato che al Parlamento sì 
fauno petizioni e non proteste! 
E quando tutto mancasse, ci sarebbe la pa 

rola stessa ùel Sommo Pontefice, il quale, nella 
allocuzione del 6 giugno 1888, si mostrò addo 
loratissimo por questo progetto di legge. 
Voi dunquo non fate che accendere le ire, 

non fate che eccitare il dissidio, che aumen 
tare il conflitto. 

Ma non bastal Gli uomini politici debbono 
guardare certi problemi sotto tutti gli aspetti. 
l'archè aumentare il dissidio-è atto' dì cattiva 

politica? 
Perchè la grande maggioram~ degli Italiani, 

la quale ritiene che si possa amare la patria 
e non rinnegare le proprie credenze religiose, 
non vuol saperne nè di dissensi, nè di conflitti, 
i quali l'agitano, la contrariano e ne turbano 
la coscienza ! Altro cho abusi dei ministri dci 
culti! Sono questi i veri elementi perturbatori 
della pace delle coscienze! Ed un Governo ve 
ramente nazionale, non si deve fare impres 
sionare, o signori, nè dagli intransigenti rossi, 
nè dagli intransigenti neri; deve guardare la 
grande massa della popolazione e le sue intime 
oonviuzloui. 
Il govern 0 che non si preoccn pa di (J nesto 

bisogno non ha la coscienza intera della pro 
pria missione! 
Ma, o signori, vi ha di più, ed è l'inefficacia 

delle sanzioni repressi ve per raggiungere lo scopo 
che vi proponete ; imperocchè o la propaganda 
segreta sostituirà la propaganda palese, ovvero 
aprirete I'èra dei martiri; e in tal caso chi ci gua 
dagnerà? Voi volete che non si discutano opi 
nioni contrarie alle vostre, e siamo d'aecordo ; 
ma se, malgrado il vostro divieto, si dovessero 
discutere, e cominciassero processi e persecu 
zioni, raggiungereste lo scopo? Su questo pro 
posito non bisogna farsi illusioni; I' ìndirizso è 
stato già dato, poichè in quella tale allocuzione 
pontificia dcl (ì g'iugno, pur deplorandosi il dis 
sidio e protestandosi che il clero predica per 
suo istituto la rassegnazione e non la rivolta, 
si è rammentato che la condotta; dei clero deve 
essere conforme a quella degli Apostoli, i quali, 
impediti dai proconsoli romani di predicare il 
Vangelo, risposerò: é Si iustwm est in con 
spect« Dei ros potiu-s audire quam De-um, ju.di 
cafe ! > 

Dunque il sacerdote si coprirà Ji questo 
manto, ripeterà .le parole degli Apostoìi, ere· 
derà meritorio di affrontare la. persecuzione. 
Immaginatelo voi uu processo politico di que 
sto genere! 
Quello che, detto in una oscura pawocchia; 

non sareb-be ascoltato che da poche centinaia 
di innocue. persone, detto in tribunale correeio~ 
nale, sa.rà ascoltato da- molti, in un centro più 
importante; riprodotto dalla stampa, dai: gilor 
nali, si ingigantirà I 
La connniserMfone cirebnderà l'imputato di 

mille simpa.tie, e· questo non f:M"à cho aumezi· 
tare queH'etfetto dannoao~· contro il quale ore;. 

: dete- di armeggiare. Del resto questo è· un in- 
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couvenicnte per tutti i rcatì di Stato e di 
opinioni ! 
Quello che non vi sirte contentato di sentir 

ripetere da una voce, ve lo sentirete ripetere 1 

da diecimila! 
È vero che può obbiettarsi: ma come volete 

che desistiamo, che ci disarmiamo quando YC 

diamo le ostilità sempre crescenti del clero? 
Onorevoli senatori, io non voglio fare que 

suone, di sapere su chi debba cadere la maggior 
responsabilità delle ostilità presenti, ma è certo 
che ci avvolgeremo in un circolo vizioso se 
ognuno aspetta che' l'altro desista. I~: saggezza 
essere in questi casi il primo a dare pruova 
di tolleranza e di rispetto alle altrui opinioni; 
imponiamoci quei delicati riguardi che si usano 
tra persone che debbono convivere sullo stesso 
suolo, sotto lo stesso tetto; non ci consideriamo 
eternamente come nemici, e avremo il merito 
di essere stati i primi ad iniziare un periodo 
di pace e di tranquillità sociale, feconda per la 
civilizzazione cd il benessere del nostro paese. 
E ora, o signori, un'ultima osservazione ed 

avrò fluito. 
L'onor. ministro guardasigilli, così nella sua 

relazione, come nel discorso apologetico fatto 
nell'altro ramo del Parlamento, fece suo pro 
del diritto comparato, cd ha citato le legisla 
zioni di Francia, dcl Belgio, della Spagna, dcl 
Portogallo, della Germania, del Canton Ticino, 
quella di San Marino e quella delle Due Sicilie. 
Permettete che aff~rmi una verità, ma non 

la dimostri, perchè l'ora del tempo e la vostra 
pazienza già messa a dura pruova non mel con 
sentono. 

In nessuna ùi queste legislazioni si trova 
l'esempio delle sanzioni che oggi si presentano 
nel Codice italiano. 1 

Ve ne è qualcuna, in una, qualcuna in qual 
che altra; ma tutte messe insieme non si ri 
scontrano in nessuna altra legislazione; sicchè 
noi avremo pei primi il triste vanto di avere, 
come ape industriosa, tolto il peggio di tutto 
quanto vi era in tutte le legislazioni degli altri 
Stati cattolici e di averlo messo insieme. 

Ma non basta; vi sono degli esempi che io 
non avrei voluto veder citati; c'è la legge delle 
Due Sicilie dcl 1819. Ma, bontà di Dio ! nelle 
Due Sicilie non era lecito a nessuno di discu 
tere le istituzioni dello Stato, tanto meno poi 
ai ministri del culto. 

Io diceva cl:e in nessuna legislazione si trova 
messo insieme quel che si trova in questo di 
segno di kggc. 

De bbo fare l'crù un'eccexionc ; e con questa 
riflessione fin:?·,·, di trattenervi. 
L'onor. guard.:tsigilli citò l'esempio del Can 

ton Ticino. Ivi cri un complesso di disposizioni 
che per un verso o per J'altro.potevano somi 
gliare a quello che 0ggi si propone. 
Ma I' onorevole ministro 11011 ha fatto at 

tenzione che quelle disposizioni non esistono 
più. Ecco invece Io stato preciso rlel 13. legi 
slazione del Canton Ticino. Colla legge del 
28 mano l 88G, elaborata prima dal gran Con 
siglio e poi ratifìcata dal popolo, vennero cas 
sate tutte le disposizioni del Codice penale e 
tutta intiera la legislazione ecclesiastica del 
2-1 maggio 1855; cd è rimasto in vigore il solo 
art. 4 della· legge ~8 dicembre 1::;:§5 così con- 
~~~: . 

.: Nessun membro <lei clero potrà essere po 
sto in istato di accusa 'o processato presso ì 
poteri civili per qualsivoglia causa che si rife 
risca alla prestazione od al rifiuto <li atti del 
sacro ministero où alla legittima libertà nel 
l'esercizio di questo; nè gli si potrà iufli~gere 
multa o pena qualsiasi se non per crimini, de 
litti o trasgressioni comuni, e sempre colla ga 
ranzia e colle forme volute per gli altri citta 
dini. Quau<l1) un sacerdote sia riconosciuto col 
pevole, non potrà essere assoggettato ad altre 
pene che a quelle riguardanti la sua qualità 
<li cittadino >. 
Ora, questi sono gli esempi che ci vengono 

dalla libera Elvezia. 
I preti sono condannati come tutti gli altri 

cittadini, e mi pare un gran dovere ùi giustizia 
il non tener conto nemmeno dell'aggravante 
come pubblici funzionari per colpirli con aumento 
di pena nei reati commessi nell'esercizio delle 
loro funzioni. 
La ragione è ovvia : in molti rincontri il 

clero è venuto accampando che esso rendeva 
servizi pubblici, per reclamare or questa, or 
quella esenzione. Vi basti rammentarne una: 
quella del servizio militare. Che cosa si è rì 
sposto t No; di fronte alla legge, di fronte al 
dovere verso la patria tutti sono cittadini, i 
preti come gli altri! 
Orbene, quando si tratta di assoggettarli a 

gravezze, i preti sono cittadini come tutti gli 
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altri ; quando si tratta di punirli, sono pubblici 
funzionari l 

Si pensi di me quello che si vuole, ma io la 
giustizia non la intendo cosi l 
Signori, io credo che la libera. Elvezia ci dia 

l'esempio imitabile: i preti sono come tutti gli 
altri cittadini di fronte al Codice penale. 

È stato detto che il genio italiano sia chia 
mato a risolvere i più ardui problemi della vita 
sociale, ed io me lo auguro ; ma sapete quale 
ai dì nostri è un arduo problema, la cui solu 
zione sarebbe degna dcl genio italiano t Il tro 
var modo di assicurare la funzione vitale del· 
l'Italia nuova senza abusare della forza! 

È storia vecchia che tutti i partiti, che tutte 
Ie opinioni, quando devono pervenire, si co 
prono di molta modestia e dimandano a gran 
mercè un po' di tolleranza. Quando poi hanno 
vinto ed ottenuto il trionfo, si dimenticano 
di quella tolleranza che hanno invocato e di 
ventano persecutori di coloro ai quali ieri do 
mandavano tolleranza I Sarebbe esempio di 

grande ci viltà per parte dcl popolo italiano se, 
giunto a maturità di nazione, ed affermando 
con tanta vigoria di volontà, di senno e di 
forza il concetto dell'uniti nazionale, s' impo 
nesse il dovere di non persegui tare nessuna 
delle idee, anche se costituisse un' antitesi ! 
Se i tempi non Tolgono propizi nè a privi 

legi, nè ad immunità per questa o quella casta, 
non dovrebbero volgere propizi nemmeno per 
le persecuzioni. Ed io appunto non voglio nè 
privilegi, nè persecuzioni! 

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore due pomeridiane: 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il regno d'Italia (seguito}; 
Modifìcazioni alla legge comunale e provin 

ciale 20 marzo 1865. 
La seduta è sciolta. (ore 5 1/i}· 


